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Alcune lettere di Teodoro Mommsen 
a Vincenzo loppi 

Noti saranno sgradile ai lettori delle Pagine queste 
poche lettere che l'illustre storico tedesco scrisse al 
nostro Vincenzo loppi. Serviranno esse a dimostrare 
quale intimità di relazioni tra questi due egregi uo­
mini, che oggi piangiamo estinti, creasse Ìo studio 
diligente e appassionato delle cose friulane, e ad at­
testarci in (juale conto qnel principe degli storiografi 
tenesse lo storico nostro; e saranno un contributo 
reso alla memoria di quest'uomo che visse nella (|uiete 
degli sludi, lieto di (juella sua modestia la ([uale non 
l'u uguagliata che dalla sua dottrina e dalla sua honlà. 

A. BA'n'iSTi;!,LA. 

Chiarissimo Sù/nore, 

Non so se Ella si i-icoi-di il viaggin,tore 
Tedesco, a ciii or' sono due anni l̂ Ûa si com­
piacque di esibire alcimi manoscritti di cose 
patrie^ che Ella ha avuto la buoiia fortuna 
di raccogliere e che gelosamente conserva. 
Occupato ora colla compilazione del tesoro 
lapidario Frinì ano, che dovrà far parto del 
Corpus inscriplioMum laUnarum il ((iiale si 
pubblica dalla nostra Accademia ed è. sta.to 
confidato a me, mi sono avveduto del gran 
vantaggio che esso tesoro poti'à." tirare dai 
manoscritti originali e compiti del Capoda-
glio e.del Bertoli da lei posseduti. E siccome 
tanto laBibliotecamunicipaìedi Vei'onaquanto 
il suo concittadino sig. Pirona Jianno voluto 
accedere a cotaìi domande dalla parte della 
nostra Accademia, mi fo lecito di chiedere 
a lei una simile compiacenza, che certamente 
frutterebbe non j.)oco a' buoni studj ed al 
rischiarimento della storia anti(;a h'rinlana. 
Se Ella mi fa sperare che uiui doma.nda della 
nostra Accademia delle scienze d'im[)restai'le 
per alcuni mesi (il termine da lei iìssato sarà 
osservato religiosamente) i frammeìtU. <I'A-
quileia del Capodaglio, ms. autogi'afo, ed il 
secondo e terzo vol,mne del IJertoli, autogralì 
|)ure, non sarà rifiutata, io le farò pervenire 
tale lettera in forma ufficiale; in caso eh' Ella 
non si troverebbe nel caso di accedere ad 
una tale richiesta, sarà meglio che lo scriva 
a me che all'Accadoraia. 

Tuttavia s|)ero eli' Ella conoscendo l'esten­
sione e la difficoltà dell'impresa scientifica 

affidata a me mi terrà scusato, se anche 
senza aver il vantiggio d'amicizia personale 
le domando un favore, di cui non ignoro la 
grandezza. 

Ilo l'onore di dirmi col debito ossequio. 
Berlino, allo Jaaobsstrnssc, 136^ :IS Aprile 1864. 

Sao divot.ino ed urnil.mo 
T. MOMMSEN 

piolessoro ordinario all' Uiiivorsità di Berlino 
e membro ordinario doirAccademia R. di Scienze. 

Gen tUissimo Signore, 

Non le mando una ricevuta, ma faccio 
meglio: le restituisco subito il pregevolis­
simo manoscritto. Trovandomi io già in pos­
sesso di una co[)ia benché poco ben fatta, 
non si volevano molte ore per correggerla 
e por levare tutti i dubbj rimastimi per le 
diversità fralla mia copia ed il del Torre e 
gii altri compilatori del Capodaglio. Sappia 
pure ch'Ella mi fia reso un gran servizio e 
mi lia r.is|)armiat() buon numero d'errori, che 
privo deU.'autografo avrei dovuto o ripetere 
0 commettere da nuovo. 

Quanto al Rertoli Ella avrà probabilmente 
ragione, che basterà l'esemplare della Bibl. 
Arcivescovile studiato da me istesso e da cui 
anche il Sig. Pii'ona credo ha preso i suoi 
estratti. Soltanto mi faceva senso, che in una 
copia eseguita sull'esemplare già apparte­
nente al Marchese Mangilli di Udine (che è 
credo questo istesso ora posseduto da lei) da 
me veduta, a (xorizia nella ricca bil)lioteca 
del Sig. Della i^ona trovai la parte non stam­
pata del Bertoli divisa in due tomi, di cui 
l'uno e cioè il secondo, hniva al n. DCCCCLXXV, 
ed il terzo compr-ende i numeri DCCCCLXXVI-
Mcxxix sotto questo titolo ; « Le antichità A-
quil(3Jesi, che dopo scritto il secondo tomo 
ho potuto rinvenire sino al giorno d'oggi 25 
.Marzo 175! le ho registrato in questo terzo». 
Gotal titolo certamente non si trova nel ma­
noscritto Arcivescovile e sarebbe pregio d'o­
pera di riscontrare se si trovasse nel suo. 
Ella mi farà un altro favore, se annunzian-
don:u. il ferK.;e arrivo del Capodaglio, insieme 
viu'rà farmi (-onsapovole, come sia di questo 
titolo ed a qual numero d'ordine finiscano 
tanto il suo Bertoli quanto quello della Bi­
blioteca Arcivescovile. 
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Si compiaccia pure di passare al Sig. Di­
rettore Pirona la lettera qui acchiusa. Gli ho 
mandata una lista di alcuni opuscoli Friulani, 
di cui manca la nostra biblioteca e che vor­
remmo volentieri acquistare. Se mai a lui 
non riuscisse di trovare tali doppj, e se lei 
fosse nel caso di fornirgli, sarebbe per noi 
un gran benefizio. Tali lavori quale è quello 
della nostra Accademia richiedono che i libri 
necessari sieno sempre accessibili al redattore; 
gli estratti presi in viaggio non bastano quasi 
mai. 

La prego di gradire l'espressione della 
stima che le porto e della gratitudine per 
l'insigne fiducia con cui ha voluto trattarmi 
e di ritenermi. 

Boriino, alte Jacobssìrasso, 126, Il Manlio 1804. 

Suo divot.'»" 
MOMMShiN. 

Per maggior comodo aggiungo l'elenco 
degli scritti Friulani clie bramiamo d'avere. 

AsQuiNi (Girolamo) — Lettere sopra un vecchio 
sigillo e sugli antichi confini, ecc. 

D." — StilVantico pago degli Arumati. 
\}.° — La giardiniera suonatrice oSvSia sepolcreto 

scoperto in Osopo. 
(ANONIMO) — Osservazioni e dubbii intorno la 

giardiniera suonatrice. 
SiAUVE — Sugli ultimi scavi di Zuglio. Verona, 

1812. 
GRAVISI — Illirico Forogiuliese. 
BERINI — Monumento ad una attrice. 
CARLI (Gio. Girol.) — Sali'impresa degli Argo­

nauti. Mantova, 1785. 

Chiarissimo Signore, 

Le brighe degli ultimi mesi hanno ritar­
dato la mia corrispondenza. Ora mi fo lecito 
non soltanto di ringraziarla degli esatti eti 
utilissimi riscontri sui codici Bertoliani die 
le devo, ma pure di ricliiamarle la sua pro­
messa riguardo al Gravisi (Illirico Forogiu­
liese) e pure alle osservazioni sopra Gemona 
del Fistulario ed alle Antichità Cargne del­
l'Ermacor a. Tutti questi opuscoli mancano 
alla nostra biblioteca e volentieri gli pren­
deremo. Forse avrà trovato frattanto pure 
qualche altro libro de' desiderati da noi e 
potrà aggiugnerlo; nò sarebbe impossibile, 
che il Pirona tenga qualcheduno di essi alla 
mia disposizione. Per la spedizione e per ag­
giustare i conti mi rimetto interamente a lei. 

Permetta pure eli e le aggiunga due lettere 
pel Pirona. Noi siamo sorpresi, ch'egli non 
ci accusa ricevuta di due grandi invìi spediti 
a lui parecchi mesi fa; ed è questa la. ragione, 
per la quale ho preso la libertà di passarle 
quelle lettere destinate al suo amico. 

Egregio Signore^ 

Ecco il mio Paolo, che sarà ben lieto, se 
la sua patria gli fa buona accoglienza. Al­
l'iJ aenei penserò, ma. non è cosa facile tro­
vare staccata questa dissertazione; il volume 
(Berichte î iber die Verhandlungen der sa-
clisisclier Gesellschaft zu Leipzig. Llistor. })lii-
lolog. Kl. I>d. IV Leit)zig, Hirzel, 1852), dove si 
trova /àber die Handschrif't zu Udine m/il dor 
lex Romana) p. 65-88, sarà in vendita, e se 
si dà separato, come suppongo, non costerà 
molto. 

Quanto all'Isidoro di Oividale, Ella ha ben 
indovinato che non ci sarebbe risposto dal 
Tomadini. Le sarei assai grato, se vorrà in­
caricarsi di questo lavoro in se poco esteso; 
però vi è un intoppo. Non tengo copia stani-
|'>ata,, che possa inviarsi comodamente. Perciò 
la preglierei di fare copiare in codesta Bi­
blioteca, s'intende a spese mie, la cronaca 
Isidoriana e di portarsi questa copia a Oivi­
dale; ossia, se si trova qualche persona ca-
pac'-e e pronta, di fai.' copiar il manoscritto 
istesso a Civìdale e di rivedere questa copia 
noli'originai e. 

La cronica si trova in tutte le edizioni 
delle opere d'Isidoro, fralle altre nella grande 
romana (dell'Arevalo, .Roma 1803) voi. vii 
p. 63, cominciando Brevem temporum e iì-
niendo ]). 106 colle parole consummatio sae-
culi est. 

La prego di consegnare il biglietto acchiuso 
all'egregio Prof. Wolf. 

Le ripeto i ringraziamenti per tutte le coi'-
tesie usatemi, e la prego di serbarmi cion 
buon ricordo. 

CharloUcìdnirg, 24 Nov. 79. 
Suo obbl.li"> 

MOÌJMSI-:N. 

lù/regio amico, 

Non se la [.)renda in male, se io, ricordan­
dole la sua promessa l'iuuardo all'Isidoro di 
CiviiJale nei medesimo la prego di riscontrare 
per me certi passi della cronaca di Marcel­
lino nel codice della vostra Hiblioteca Capi­
tolare col n. 11'. Le aggiungo un esem[)lare 
stampato, a cui si riferiscono le pagine ed 
i vei'si della cartolina aggiunta. 

Mi saluti il caro nostro Wolf e mi serbi 
buona memoria, come lo faccio io. 

CliarloUcnUm/, 24 Mciggio ISSO. 

Svio obbl.Ili" 

M^OAIMSKX. 

Il Paolo Diacono sarà arrivato. Ma invano 
ho lUirca.to d'ottenere il trattato dell' llaenci 
sulla legge Utinensi. 

Berlino, alio Jacobsatr., 126, 2 Seti. 1864, 

Tut to SUO 

MoM^[yi-:N. 
lùjregio Signore, 

Le sono molto grato tanto per i'oll'ei'ta 
riguai'daute il C(.)dice Marceiliniano quanto 

http://obbl.li
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per le comunicazioni epigrafiche. Le iscrizioni 
daìmatine (di cui la prima è i'alsa) sono co­
nosciute e le troverà nel nostro terzo volume, 
almeno lo credo; scrivo senza libri. Quella 
di Gemona mi pare nuova; la farò inserire 
nell'Appendice del Supplemento del Pais, il 
quale uscirà fra pochi mesi, l riscontri che 
si richiedono pel Marcellino le chiedere toi;-
nato a Berlino; ora frai disagi del viaggio 
non ho potuto arrivare a questo lavoro. 

Contiiìui a volermi bene e a credermi. 
Fircn-)io, G Giugno 18S5. 

Suo afCen.ino 

MoilMSION. 

FRIULANI POCO NOTI 0 DIMENTICATI 

perchè non fu terminato it campanile del Duomo? 
I^^nora, eli'io mi sappia, la ragione, IKM\ 

cui il campanile delDuom. ) di Udine, non fu 
condotto a termine si attribuiva a delìcicnza 
di mezzi solamente. 

Scrive infatti Fabio di Mtiniago nella sua 
sobria e iraj^arzialc Gaida di Udine (Udine, 
iVIattiuzzi Ì825): 

« . . . è cosi gi'ande il prifu;;ii)io, e s'i ma,s-
« siccio ne sono le ronclamenta del canipa-
(( nile del d,uo'mo, (die minacciava di vincere 
« in altezza il vicino castello, e di tdzarsi al 
(( cielo, quanto la torre di Bal)ele. Al paro 
(( però di ([iiesta, restossi anch'esso imper-
« l'etto, non già per miracolo, ma semiVlice-
« mente per deficienzn, di mezzi. Quindi in 
« modo sconcio ed informe coperto venne, 
« e vi si fece il sito per i s;icri bronzi, l̂  
,(( perduta ogni traccia del come esso andar 
« dovesse a fuiire, scconrlo la idea primitiva... » 
Questo, per citare il più dotto e il più com­
petente scrittore di 1)elle arti nella nostra 
Provincia. 

Quand'ecco un ii.ltro motivo di iirresto della 
costruzione del campanile viene à mia cono-
scenzae lo sottopongo ai lettoi-i pernii giu<lizio. 

ITI margine alla pagina 27 della Guida 
stessa del Maniago, accanto idlc parole sopra 
riportate, si legge una nota, iiiionima, che 
trascrivo intcgridmente, (ÌK^endo le mie ri­
serve dove si parla con poco riguardo di 
Fabio di Maniago : 

« Se questo su/norc avesse esaminale le varie 
« fendÀlure, die offre allo sguardo di lutU, in 
(( uno dei suol lati la bella base lapidea di 
« questo campanile, aiwebbe dovuto dire, die 
« piuttosto die la mancanza, di denaro, il t,i-
« more die quella base non potesse sosten-ere 
« l'Intera divisata, mole, obbliijò a lasciarla, così 
(( imperfetta, ^come ora si vede. 

(( Conoscevasi anche allora la parabola evan-
(.( (/elica del'a'torre incominciata, e non potu-
(( tasi teìrninare, mancaìidovi il denaro, per 
« non aversi ad esporre così bonariamente al 
« ridicolo delle future età, ed. al ijiuoco im-
<i proprio che ne fa, contro ogni buona ragione 
« la iwesente mordace Guida. » 

Chi ha ragione ? B. 

ANTONIO FABRIS 

(170^2-1865) 

Di questo valentissimo incisore che nacque 
a Udine, e vi abitò molti n,nni, fu tenuta pa­
rola in tempi e luoghi diversi, ma ancora 
di lui non si ha una completa monografìa. 

Quell'erudito numismografo che è il prof. 
V. Ostermann, hn dal 1870 *) aveva accen­
nato di volersene occupare di proposito; 
l'opera sua però ancora .s'attende. È bensì 
vero clie due anni or sono, con mia grande 
meraviglia, mi disse che stava finalmente rac­
cogliendo il materiale per dire del Fabris in 
modo degno (ciò fu causa che io interrom­
pessi le mie ricerche già avviate, all'Archivio 
di Stato di Firenzi.!); ma, visto ch'egli indu­
gerà chi sa quanto ancora, reputo opportuno 
affidare alle Pagvìie le notizie che ho messe 
insieme, notizie per buona parte inedite e 
che, non foss'alti'O, varranno a rettificare 
errori inveterati. 

Antonio Fabris nacque a Udine, in Piazza 
Gorgo, il 21' novembre i70'2 2) da poveri 
genitori die, a,[)pona ebbe appresi i rudi­
menti dell' istruzione^ che s'impartiva ai figli 
del [)0|)olo, lo misero ad imparare il bar­
biere. Ma, (\gli ben poco se la diceva col 
sapone e col rasoi >; aveva pel' la testa solo 
disegno e ne |)arlava spesso e volentieri e 
dedicava tutti i momenti liberi a disegnare 
0 ad armeggiare di plastica. Se il princi-
pa,le lo mandava fier (;oinmissioni, il più 
dolio volte egli e' impiegava molto tempo, 
trattenendosi quasi in estasi davanti la mo­
stra di (jualclie oriMice. Per questo fu licen­
ziato. I suoi allora pensarono bene d'affidarlo 
all'argentiere Crossa, presso il quale il gio­
vinetto fece progressi' inauditi, di cui però 
a,ndava in gran, j.iarte debitore alla grande 
abnegazione della nobildonna co. Aurora 
Gorgo, die le lunghe serate dedicava ad 
addestrarlo nella glittica •'). Questa poi mani­
festava a tutti la valentia di lui, precorri­
trice in ciò di L. Cicognara •*); e le lodi da 
costoro prodigate gli procurarono una clien­
tela mime rosa. 

Ma venne andie [ler il Fabris il momento 
fatale della vita! Nel 181^ dovette sposare 

I) AIU (lo/l/Avcadema di. Udine, serio |[, voi. V. Lkline^ 
18SI ; (In |);ii>'. tlì) i\ pfig, 187, /jas.siiH. 

t) Dt'hbn iiliii g(Milildz/;i dol rov. F. Paolitli, parroco di 
S. ("rislol'oro, l'alio ili iiuscilu elio (|ui riporto: «Teodoro-An­
tonio (iî iii) l(!y:IUiino (! iiutiirule .dol SÌJJ:. Domenico Fabris e 
della sili:, ('alloriiia sua consorto, nato li 24 novembre alle 
ore () di iiollc. (ice. « Adi della, Parrocchia di S. Niccolò, n. b9, 
li 21! iiov(!iid)re ITD'i. 

7>) AUi dell'i, li r. Accademia di Belle Arti i)i Venezia; 
anno ISGo, V(!ni;/ia, ISOG, l.eUiiru pi'onicssa dal segretario 
all'adunanza dol 0 aj,;()slo 18(ìii. 

i) Anloloiiki dinilta da V>. P. Vieusseux, Firenze, 1831, fase. 
C. Lcllera ("li L. Cicoijnara al pillore Fr. Nenci, da pag. 6(! a 
pag. 70. 
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Giacoma di Paolo PilJriiiii, nata a Tolmezzo 
il 9 rna.ggi(.) 1793 ('). 

Diffusasi la fama di lui eccellente legatore 
di gemme, il podestà di Udine gli cornmise 
un vaso d'argento a, cesello, die destò l'am­
mirazione nella stessa Venezia. Per sola 
forza di volontà egli incideva ([ualsiasi me­
tallo, e colla sola, l'uota intagliò pietre dui'c 
ritraendone monili e ninnoli, di egregia fat­
tura, alcuni anzi affascinanti, die Ito potuto 
osservare presso il sig. ing. A. Locatelli, 
geloso conservatore di cose l'are, preziose 
e belle di artefici friulani, e anclie di me­
morie di molta importanza. 

Entrò socio con l'orelìce Pietro Santi''*), 
ma non vi resse a lungo, pei'diè da osser­
vatore acuto, comprese l'inferiorità umiliante 
in cui si trovavano (e si trovano aiujora!) 
i medaglisti italiani contemporanei, al con­
fronto di quelli d'altre nazioni, e propose di 
dedicarsi a questo ramo dell' incisione che 
poi esercitò per tutta la vita, ricevendone 
lodi da specialisti italiani ed esteri. Nel 1^21) 
intagliò il punzono delia sua [jrima meda­
glia ricordante le onoranze funebri rese dalla 
città di Udine al sommo Canova. A. dc t̂ta 
del Cicognara, in que' tfvmpi critico indiscu­
tibile, tale medaglia «parve opera d'arteiìce 
maturo per la finezza e l'eleganza dell'ese­
cuzione». Incoraggiato dalla critica, si sentì 
direi quasi dominato dalla br'ania di studiare 
i miglioramenti possibili in tale ramo di la­
vori, e nel 1827 diede in liu^e la medaglia al 
cardinale di Venezia nob, Pirlvot, la quale il 
Tommaseo paj-co lodatore d'opere umiliale a 
potentati austriaci, elogia superlativamente; 
indi quella ritraente la facciata del teatro di 
Poj'denone, architettura del suo mecenate ed 
amico ing. G. B. Bassi. 

Così operando, a (p.ianto sembra, trascu­
rava il lavoro die dà pane; e la famiglia ne 
soffriva, e il |)adrone di casa non sodisfatto 
nella pigione, perdio se ne andasse, gli sco­
perchiò parte della casa. Fu allora ricoverato 
dal mugnaio Jacop. 

La sventura ed il pensiero che solamente 
una grande città poteva sopperire ai suoi bi­
sogni materiali ed intell'ttuali, lo indussei'O 
a trasferirsi a Firenze: ciò che avvenne nel 
1828 0 ai primi mesi del 1829. Qui, in Via 
del Diluvio, apri officina, incise alcune buone 
medaglie, tra le quali quella rappresentante 
il cenotafìo di Dante in S. Croce, da lui re­
putata la migliore delle sue Q), e alcune mo­

li) Di (juesta o d'allre noliziolo d'indoloi privulii, sono iltthi-
torc alla gciililc/za do! ciiiaris. ul'liciiilc nella llisorva, eav. 
Fr. Fabris,' nipolo do;! iioslro autoro. 

(2) Queste ed altre nolizicì appresi dal dofunlo pittore A. I'ÌLUHI, 
a Udine, nel ne îrozio del libraio i-iorent,iiL Seppi molli unni 
dopo, cli'cgli le pubblicò snila l'alria del. Friuli e [nù dilVu-
samenle sul Giornale di Udine. 

(3) Si racconta in proposilo cii'ejfli, un di, si trovò con al­
cuni amatori in un mcda^Hiere. Mentre ossi conlemplavaiioeou)-
piacendosi la bellissima lesta di Tiziano sulla niedatrlia del i^iil-
linati, uno gli disse che nemmeno lui poteva iiicidei'e iiie;;lio 
un ritratto per conio, l'agli rispose: «In non saprei fai'cil 77-
ziano del Putlinati, ma nemmeno lui il mio Danie ». 

note per il granduca; ci diede meravigliose 
riproduzioni di nielli d'ogni epoca e stile, in­
tarsiature squisite d'oro sull'acciaio, sì che 
fu |)aragonato nell'agemina agli antichi e di­
chiarato per le incisioni nel cristallo di rocca 
e nella corniola, emulo di Valerio vicentino. 

L'operosità del nostro coadiuvato dal (i-
gliiKtlo Domenico, mise in commercio bollini 
con figure rilevate per sigillare lettere, di gra­
ziosa, fattura; eseguiva incisioni di stemmi 
gtMitilizi in acciaio per sigilli, stampe in l'arne 
ed in legno; fondeva caratteri tipografici; 
(.[uindi apriva stamperia e la prima cromo­
litografia che si vedesse in i^irenze (') e di 
cut ho trovato buon saggio nei frontispizi 
delle tre cantiche «iella prima edizione del 
Dante |)ubblical,o col nomo del figlio che l'il­
lustrò doviziosamente in due ediziorri nel 1810-
12; lavoro in gran parto isi)irato dal ])adre. 
vSe l'opera non. riuscì com'egli sperava (^), 
non è tanto da imputarsi a certo senso di r'i-
valità fomentatogli dalle male arti dell'edi­
tore torinese Pomba, cpitmto alla j)rej)ara-
ziotte abborra,cciata ; mentr'e, dato l'timpioe 
nuovo disegrjo, sarebbero stati aiipena suffi-
centi lunghi anni di fatiche e di studio e 
somme ingenti di cui l'azienda Fabils non 
poteva dis|)orre, ridotta, agli estremi per la 
malvagità del [rroprio contabile. 

La casa editri(;e resse [)e.r' qualclie anno ; 
nel 1815 aveva già mutato pi.idrone, for'se ri­
levata da P. Fraticelli, uomo d'affari quanto 
valente dantista ('̂ ). 

Gli anni tr'ascorsi a Firenze furono i piìi 
belli della sua vita: lavorò molto e ben ri­
munerato; la fojidazione (bilia casa editilce 
cui semlirava. arridessero le piìr liete spe­
ranze; onori ed amici ricin'catissimi, tra i 
quali ultimi il (iomprovinciaie F. Giuseppini 
e la nobilissima, falange del <jabineUo Vieus-
seuK. 

Ma la sua soler'zia ed operosità (aitate ad 
esempio (̂ ) non sopperivano alla mancanza 
di preparazione tecnico-irrdttstriale ; quindi 
andò soggetto a frodi, qttindi non potò- C(n:'-
rispondere agi'impegni presi cogli amici suoi 
def Veneto.(S). 

Assunto nella zecca granducale di Firenze, 
ebbe a cap(ì l'incisoi'e Bianchi; vi lasciò 
unico suo allievo ed amico il Del Conte la 
maniera del quale fu, sempi'e ammirata. Ciò 
mi viene attestato dai migliori incisori lio-
rentrni viventi die lo conobbero, Luigi Goti 
e il Iku'ti Callura. 

(D P. Tiioi:,\r.. i\()li:.ioe Guida dì Firenze e de' sani Con­
torni. IMIÌZ. II.", Firenze, i S i l ; pair. 100. 

i"2) Garlemiio Moanseux inss. nella Bibl. cenlrale di Fireirze. 
Dalle sei Ira k^llcre e biylietlj del l-'abris ivi esisl(!nli, ehiiiro 
risulta la sua eullura iimilalissima (! W. rai'C doli dell' animo suo. 

i5) Supposizion(> del eoimn. l \ IJarbera eonlìdalami con sua 
dei 22 g-emiaio IDO .̂ 

(-i) Me l'ha alloslalo il rpiasi nonagenario sig. Antonio Uà-
dossi, \\\ padre del (piale il Fabris pagava la pigione della bol­
le ga. 

(!)) Ilo desunta la notizia da due lellerc mss, di Fr. Dall'On-
garonl lìassi, in dula 25 e óO aprile I8o9, che si trovano presso 
i( sig. ing. A. Locatelli. 
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Nel 1847 fu nominato capo incisore dell'i, 
e r. zecca di Venezia., ove fu anclie incisore 
por la gloriosa repubblica ; ma non posso 
ci-edere cLi'egli sia stato un ardente patriota, 
poicliè durante il fortunoso assedio non s'in­
contra mai il suo nomo. Certo era un [)runo 
negli occhi all' Austria, il grande amor di 
patria del figlio Domenico e dei cinque gio-
va,ni lìgli di questo. Dopo la resa mantenne 
ugualmente il suo grado, e nel 'I8;VÌ fu no­
minato consigliere dell'Accademia di Belle 
Arti; ma gli venne a mancare il favore degli 
austriacanti e dei facoltosi. 

Mortagli la moglie il 1 giugno 1853 e tro­
vandosi solo solo, il 12 novembre del 1802 
sposò certa Giovanna Prosdocìmo, da. cui il 
0 dicembre 1861' ebbe la figlia l^lisabetta. 

L'8 febbraio 1805 mori ('). La sua casa, 
le masserizie, gli oggetti d'arte, le memorie, 
tutto andò venduto e disgraziatamente di­
sperso. 

Fu di piccola statuita e mingherlino anzi 
die no ; improntato di mitezza e di soave 
mestizia, riusciva agli amici carissimo. .Intra­
prendente, infaticabile, di carattere adaman­
tino, non c'era chi non l'avesse in conside­
razione. 

L'opera sua se è inferiore a quella dei 
Franì";esi coetanei suoi, trae però vantaggio 
dal confronto cogli incisori nazionali: Bia,nchi, 
Cerbara, Gori, Geromelli, Pieroni, Puttinati 
e.altri clie siamo soliti considerare i nostri 
migliori del secolo. Riesce squisito nell'in­
venzione per un disegnare puro e largo, e 
gradevole per la delicatezza singolare d'ese­
cuzione nelle figure e negli emblemi. 

Attribuendo al figliuolo Domenico tutto il 
me l'ito dello pubbliiiazioni fatte a Firenze 
(tale era, suo desiderio), oltre le medaglie 
che eiHJmereremo poi, dobbiamo indicare 
certe suo opere mal note. Del suo vidore 
nella statuaria attesta il busto del Canova, 
inciso in argento, clie si conserva nel museo 
di Udine, e le quattro graziose statuette in 
argilla elio il conte Lodovico Manin donò al­
l'Accademia di Venezia (^^). Della sua valentia 
come plasmatore rifornisco il giudizio deirhv-
cisore A. Del Conte di Firenze. l̂ ]gli mi lia 
detto che il Fabris aveva, formato e rilevato 
in gesso il proprio busto, (pu.;llo del figlio e 
quelli dei Del Conte [iadro e figlio, e vi aveva 
iirfuso jiensiero e vita, in sommo gi'ado. Tali 
opere assieme ad altri gessi ed incisioni ed 
altri cari ricordi, vennero distrutti nel 1880, 
quando il colera, condusse a morte il Del 
Conte ]iadre. Il figlio, che si trovava a .Roma, 
non giunse in tem|)0 \)QV sottrarle alla di­
struzione degna dei vandali della Firenze 
moderna. 

G. Caprin dice d'aver veduto una stampa 

(1) I.n notiziu ti'iisinos.sarni (liill'iunico ispollorc, (i. V. Si^gulii, 
,\ così ('spro.'̂ sii : " Fahi'is Aiiloiiio fu Doiiionico inori l'S rclt-
j,raio 18(;5 lill'aiiai^'i'ulìco n. o8ó() ilcM SoslieiT eli S. Al a reo, » 

(2) Alti dell' Accad. di Venezia I. e. 

incisa dal Fabris, raffigurante il Canova 
morto (1). Di lastre incise dal nostro non 
conosco clie il rame con la testa del Canova 
eseguita per, l'illustrazione del famoso tempio 
di Possaglio estesa da G. B Bassi. 

Della riduzione delle classiche porte di 
L. Ghiberti non ho visto clie il pannello 
Aliamo -ed Eva (die trovasi nel museo di 
Udine* assieme a m dte sue medaglie e coni. 

IVI e «ci fc» ÉÌ; 1 i es • 

Non ho potuto esaminare le raccolte del 
prof. V. Ostermann, dell'avv. P. Lorenzetti 
di Palmanova e del dottor Giovanni Gortani 
d'Arta. Oltre ad alcuno collezioni pivivate, — 
prima quella dell' ing. A. Locatelli, — ho 
visto quelle del r. mu.seo nazi male di Fi­
renze, (lei comunale di Vicenza, del r. museo 
("orrer di Venezia e del comunale di Udine. 

Sarà questo un elenco die gli specialisti 
completeranno a maggior gloria del Fabris, 
che noi Friulani non istimiamo quanto si 
conviene. 

,182 V. per le esequie celebrate in Udine al 
Canova; 1827: per il cenotafìo al Canova 
nella cliiesa dei Frari ; al patriarca Ladislao, 
Pirket ; per il teatro di Pordenone ; 1831 : 
per il cenotafìo di Dante in S. Croce ; il 
tempio del Canova a Possagno (̂ ') ; 1832 : a 
Filippo Uccelli; 1833: a Raffaello Morghen 
i discepoli ; a. .Leopoldo U in Pisa ; a Carlo 
Ferri; 183't: a Leopoldo Cicognara l 'autore; 
1830: a .Leopoldo IF per l'erezione de' due 
ponti sospesi a Firenze; '1814): fianca di sconto 
dì Firenze ; 1842 : al p. Ottavio Assarotti delle 
s. p. ; ad Ant'mio Tamburini la sua Faenza (^); 
1843 : /Vccad. della Valle Tiberina Toscana (") ; 
Villa Brolio « ai crjntadini abili e diligenti » (^) ; 
1841': per lo slahat del Rossini (''); \Wk: a 
Carlo Leonardo Sismondo de Sismondi C); 
a, Vittorio Fossombroni; a Ferd. Saroni gon­
faloniere di Livorno ; 1845 : Società promo­
trice del giardinaggio di Padova; a Neri 

(1) (J. CM'KIN, "l'empi aiidali. Trioslo, 1891 ; paj^. (io. 
(2) i'̂ s.sondone sialo conialo uit gcaii iiiiinoro, no sono rimasle 

invoii(!ii((! più li'iiii f'onliiiaio, (li cui ò lìosscssorfì 1'ini?. A. I.o-
oaUilii. — Il LANOOIS la (liw superbe médaille ; \CA\\ in Grand 
Dir.Hnnnaire Unioersel dd ).AH()I.'S,> Î:, l'ai'igi, 1872, voi. viii ; 
paif. 2 i . 

(5) {>osi l'onoravano i fao.iiUni nicravìt^liando olu; dopo grave 
lil'o visoisso di Ira cori.sli, o fossê  tonoro rlcorcalo in Italia o 
l'iioi'i. V(>di*iii Wvislfi. Musicale di iMrcn/o, 10 aĵ ôslo 1842. 

iji.) Vodi noU/.ic in II. MoiiuM, Dizionario d'erudizinne. 
Vonc/ia, lUO, voi. vi, |)ag. ;>() ; o Carl&jgio Vieasseux inss. 
( j l lKIÌ.MÌDI l)UA(iO.\l.\.\NI. 

in) La modatflia porla la data do! 184.") ; erra dun(|nc A. GOTTI, 
in V'Ha di lieUi.no liicasoli, pag, (IO, a dire elio venne cnnse-
irnala il 20 maggio 1H/..1. Veggasi pure Lellere e documenti 
del (:..\v. 15. HifiASOM. iMrenze, 1880; pag. 4.9 e «0. 

(0) NICO.MKDIÌ: HIANCIII lo lis.sa la data del 1848; nia ciò non la 
meraviglia se pen.'̂ iaino che (pie.sto miniismalieo improvvisatti, 
a cui fu dalo incarico ufficiate (Filluslrare le mcMlaglie del 
noslro llisorgimeiilo polilic», mostra di conoscere ben poco la 
materia. Si consulti il suo volume Medaglie del III Risoriji-
'nienlo. Bologna, 1881. 

(7) Lo stesso soggetto fu trattato dal grande medaglista David 
di Parigi; ma il lavoro del nostro superfj d'a.ssai (|uello del 
celehralo rivale. Si può su|)pon'e elio al)l)iano giovato il hiislo 
del l'radier, la figura lilogralica e le not(i fornite al Fahris da 
inad.'' .Miinicr inlelligenlissima pillrice. Vedi Carteggù) \'ieus-
seuj:, mimila di U.' ì\ V. inserita nelle lettere del GIIIÌHAUDI 
DKAOO.MANNI. 

http://lieUi.no
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Corsini ministro di Leopoldo IP ; 1847 : Fr. 
Ferruccio, dono del Giornale Militare (*); il 
comune di Codroipo ai conti Rota ; per la 
rinnovazione dell'arcivescovado di Udine (^); 
nono congresso dogli scienziati italiani ; i848 : 
in memoria del co. Luigi de Cambra,y Digny ('̂ ); 
W. ntaUa! 2i2 marzo 1848 {') ; Manin li­
berato dal popolo; 1849: Venezia dichiara di 
resìstere ad ogni costo ; 1850 : posiziono della 
prima pietra della strada ferrata di Tfioste; 
1852: venuta dell ' imp. Fi'anc. Giiise|))-)o nel 
Veneto (^) ; 1856: per Fr. Giuseppe che vi­
sita la zecca; idem la tip. Antonelli ; 1803: 
a Filippo Giiiseppini ; 1804 : a(J Antonio Mai-
sure (incompiutti) (^), 

Nel museo di Firenze sono i punzoni dello 
sei medaglie coniate in questa zecca, e due 
torselli con la figura del gi'andùea Leopoldo li" 
ancor giovane. 

Il Cicognara nomina unn. nìodaglia, al Hru-
nellesclìi coniata pei; inoai:i(;o dell'Aocadetnia, 
d i Livorno (') ; il Landois una pei- l 'Acca­
demia d' archi tet tura di Leghorn (J) ; Mosè 
Saccomani una per l ' inaugurazione del ponte 
di Venezia ed una per il monumento a Maria 
Cristina in Vienna (^) ; il Picco altre dodici 
che non ho vedute ("'). 

Durante il governo provvisorio di Venezia, 
il Fabris incise i coni per le inoiuìte, clic 
non sono cei'tamentfì le cose suo p\ì\ belle. 
Eccone la da t a : ] ' l l agosto 1848 il pezzo 
da L. 20, il 22 marzo e l ' i l agosto quello 
da L. 5; nello stesso anno quello da 15 cent., 
e nel 49 quelli da 5, da .'3, e da l centesimo. 

GIUSEPPI'] C O S T A N T I N I . 

(1) Se ne parili con inolia lodo dal giornale SUÌSSO, 5 lelibr. 
1847, e dal lUcoijlilore' 1 maggio A. m. 

(2) Ne dico tallio bene e ne dà iiilcressaiili noli/ie il MOUONI 
in JMzùmarin d'erudizione. Vone/ia, l«i(ì, voi. 82; pag. ÌM) ; 
e P. VAI.USSI in Dalla Me/noria d'un vecchio ijioi-ììalisf.d, in 
appendice al Giornale di Udine, cap. vi, n. K!. 

(3) Vi profonde lodi M. Mi.ssiitiM in Elo(jì e liiogi'a/ie di al­
cuni illustri Italiani; Firenze, tSW ; pag. [H. 

[i] Medaglia d'argento alla Banda (.;iviea di Veiie/ia, in s(di 
.45 esemplari. 

(fi) Questa frullò ali'aiitijn'e la croce di cavaliere. 
((')) Fu commessa dal Jia.isi meceiiale del i-'abris e del Marsure. 

Per cs.sa gli aveva anticipale L. ó()() ; ciò risiilla da una Icllera 
del Fabris al Uassi, in data 31 iigoslo 18(1/̂ , die lrova.si [ircsso 
il già citalo ing. A. Locatelli. 

(7) L. Cicor.NAUA 1. e. 
(8) J.Aaoussic 1. e. 
(9) iM. S. // lUslauro della Loiiqia vomanale di (Idine. 

Udine, 1878; pag. 50. 
(10) Giornale di Udine, n. liiii, i;i8, KJI, \U deiranim I88ó. 

In questo lavoro del Picco i dali non sono sempre esalti. 

• • ^ • ' ^ ^ • ^ . 

%%Mmm d'un ilsssillo ttiilttare 
a S p i l i n i b e r g o . 

• Dai Giornale: Wanikrer.Wm^ 1859 :\. 178. 
tf Comunicato I. R. S|)iliiìil)cr|;'0 28 Luglio. La 

consacraziono della i)aiidiera del liallaglioue Grana­
tieri del eo. iMazzuclielli 10 linea. ìlegg. di Fanteria. 
Martedì iJG Loglio ebbe luogo nella Terra di Spiliin-
hergo, niagnilieo paese situalo alla desU'a del Taglia-
nienlo, una singolare Cesia. Il Batlaglione Granatieri 

del co. Mazzuclielli, il cui ingresso recò grande stu­
pore agli abitanti, poicliè dai tempi di Napoleone non 
s'eran visti soldati, consacrò la bandiera donata da 
S. M. il nostro Graziosissimo Signore e hnperatore. 
Già ai Lunedi 2J>, di dopo pranzo, venne la banda 
musicale del negginiciilo da Valvasonc, dove si trova 
lo Stalo Maggiore, la quale alle 7 inconn'nciò a suo­
nare la musica di piazza. Alle !) di sera l'u solenne 
ritirala e cosi pure il giorno seguente, alle ^ la sveglia. 
Un ac(|uazzone durante la notte clic imperversò (ino 
alle 8 (Iella mattina, Taceva temere che la lesta non 
potesse aver hiago all'aperto, pure la pioggia cessò; 
e do[)o le V) antim. otto lambui'i per la seconda volta 
diedero il segnale ; si rasserenò a poco a poco il 
cielo e nello stesso tempo mossero dalla caserma le 
compagni*^ ordinale alla piazza del Duomo e si schie­
rarono di fronte all'altare (Cappellenzelt). Al tocco 
delle 10, comparve il generale maggiore Cav. Ahsbalis 
nello stesso tempo brigadiere del Ueggimcnto, accom­
pagnalo da! Colonnello Grobois e da molli ufliciali 
superiori del li e ili batlaglione del Ueggimento. La 
sua illustrissima moglie la (piale nello stesso tempo 
Taceva le veci della Madrina Sua Maestà l'Imperatrice 
Carolina Augusta, venne condotta dal sig. Colonnello 
dalla parte dell'Evangelo; allorché tutti furono radu­
nati, una compagnia andò a prendere la Bandiera nel­
l'abitazione del sig. comandante il Battaglione Oberst-
wachlmeisler Osswald. Un artistico nastro ricamato 
solidamente in argento venne donato alla Bandiera del 
Battaglione dalla serenissima Matrina. Dopo 1' arrivo 
della Bandiera, predicò ai soldati in polacco, sotto un 
baldacchino di porpora, il B.mo Cappellano che celebrò 
la Messa di campo assistito da altri due reverendi 
sacerdoti del paese mentre la musica inluonava sacre 
armonie. Terminata la Messa, seguì la consacrazione 
alla (piale tennero dietro gli usuali colpi di chiodi dati 
(lai B.mi sacerdoti, dal Generale, dalla riverita sua 
Signora, e cosi pure dal Sig. Colonnello, dai Signori 
uiìiciali, dai sergenti, da due Ttirieri per compagnia, 
due cajiorali, {U\c ap|)untati e due semplici; e intanto 
la banda suonava tlei p(ìzzi. Quando venne la volta 
de' sergenti, uscirono i due più anziani ch'erano fi-atelli 
ed entrambi erano frcìgiati della medaglia al valore 
d'argento; vennero regalati dal generale di due mo­
nete d'oro. Dopo ciò, venne presentata la bandiera ed 
il Sig. Oberstvvachlmeister la consegnò all'Alliere con 
un'ap|)0sita allocuzione, avvertendolo del suo dovere e 
la presentò al battaglione colla raccomandazione di con­
servare sempre (|uesto sacro pegno, di non mai ab­
bandonarlo e in caso difenderlo col sangue. Dopo ciò, 
venne prestato il giuramento e gli adunati si recarono 
coi |treti all'altare dove segui la benedizione e la slilata 
davanti al Generale. 

Tutto ciò durò lino a mezzodì. Dopo le '.} s'imbandì 
un pranzo solenne dagli udiciali del corpo, al (|uale 
assisterono il Generale con la Consorte e tulle le au­
torità di Spilind)ergo. La grande sala municij)ale venne 
in opportuna maniera decorata con bandiere imperiali 
e bianche e rosse e nel mezzo Tacevano bella mostra 
di se i ritratti delle LL. MM. 11. a cui seguivano le 
immagini in riga dei nostri generali. La banda eseguì 

, in faccia ai pogginoli della sala i più nuovi pezzi di' 
musica Tra i quali merita nii'uzione la marcia l'Alfiere 
comj)osta per (|uesla Testa dal Capo-musica Keler Bela. 
Durante il banchetto furono Tatti dei brindisi alla Sere­
nissima Casa Imperiale, all'alta matrina, alla sua rap­
presentante, al maggior generale-brigadiere, al Ueg­
gimento e al corpo degli uiìiciali con continuo accom­
pagnamento di musiche. Fino alle 7 si trattennero 
questi onorati personaggi; e poi tutti lietamente si 
separarono. 

Il Sig. Generale partì per S. Vito e il Sig. Colonnello 
per Valvasone. 1 Cadetti e i Sergenti diedero un traile-
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nimento e 1! Sig. Colonnello permise che una parie 
della banda suonasse nei loro locali. Ciascun soldato 
ricevette da parte dell'udlcialità mezzo pfunt d\ carne 
e una mezzetta di vino. Col permesso del Colonnello, 
layuanda rimase qui a disposizione deirullicialità che 
seco la condusse a far una gita a Pinzano, due ore 
distante, paese che inerita d'essere ricordalo per la 
sua vaghissima postura e per le pittoresche rovine 
del suo castello. A questo divertimento ebbero l'onore 
di parlecipare cadetti e sergenti ed altri graduati della 
compagnia. Verso le 4 erano tutti adunati a Pinzano 
e mossero verso il monte del castello: venne appa­
recchiata la mensa e mentre si suonava, si fecero 
brindisi a cui cadetti e sergenti rispondevano con 
salve di moschetteria sotto il comando del più anziano 
dei cadetti del Battaglione A. iMocenga. Dopo ciò siilo 
una schiera di dodici graduali e fecero un galoppo 
con musica e parecchi liuti attacchi. Sull'imbrunire 
tutti partirono.; tre uomini l'ormarono l'avanguardia, 
dietro ai ((uali la banda, poscia la truppa, da ultimo 
gli ulliciali. Si Unse un assalto al paese di Pinzano, 
ove erano 12ì carri somministrati dal Comune di Spi-
limbergo volontariamente poiché esso fece ogni sforzo 
per rendere magnilica la festa. Innanzi a Spilimbei'go 
si fece una sosta, si mai'ciò fragorosamente nel paese 
e (lavanti alla porla si fecero salve di fucileria. Inline 
la banda eseguì due pezzi davanti all'abitazione del 
Sig. Oberstwaclìlmeister. E così lini il 
di festa. 

secondo giorno 

Al Municipio di Spilimbergo si conserva la lista degli 
intervenuti e quella dei pezzi musicali suonati. La 
Dama d'Ahsbahs, moglie del General Brigadiere rap­
presentante la matrina. Il cappellano lì. I). Tcderico 
Langer, assistilo dal fiev.do Vicario D. Antonio Fa-
bricio e dai Sacerdoti D. Francesco Comarelto e f). 
Giacomo Battisteila. Il General Brig. Cav. Ahsbahs; 
Colonnello del Keggimeuto Giuseppe Grobois: Mag­
giore Ludovico Scliauer de Sciireeckeufeld; Commis­
sario Distrettuale Pietro Salimbene; 1. Deputalo Conte 
Enea di Spilimbergo, 2." Deputato Leonardo Anderwoll, 
l{." Deputalo Alessandro Cavedalis, Auditore Adolfo 
llochsmann; Capo-medico del Beg. Emerico Ma ver. 
Capitani Carlo Kosler, Giovanni Lutleiiberger, Giu­
seppe Geeser. Primi tenenti Ludovico Schreiner, Giulio 
Cav. Lachnit; Aiutanti del Hcgg. Ignazio Panek, Ales­
sandro Liemann, Teodoro Kiilczichi, Augusto Barone 
Sternegg, Giuseppe Uòchsmann ; 'lenenti Francesco 
Cav. CsaikowscKi, Enea de Gulteler, Michele Muzik, 
Uoberto Cav. Hassenmuller de Ortenstein, Carlo Gold-
schmidt, Pietro Nuczek, Guido cav. di Gesterbrand 
— Segue r Udicialilà del battaglione granatieri: Mag­
gior comandante Ferdinando Osswalt; aiutante Bar­
tolomeo Pospischill; Capitani Giulio Schiviz de Schi-
vizlìolVen, Carlo Cav. di Milbacher, Giovanni Tzwelter, 
Ernesto Schuster de Narnrode. Primi temmti: Fran­
cesco llesson, Ludovico Kirschinger, Aitel llnicky, 
Eduardo de Mayer; Tenenti: Adamo Fedorowicz, Fe­
derico Lackenbaclier, Giuseppe Zarela, Alessandro 
Seniseii de Sémse, Giuseppe Ileess, Alessandro Sa­
lomon, Francesco Feuerslein, Lotario Pingilzen; me­
dico-chirurgo Uiccardo lanisch. 

11 molto della cravatta della bandiera: coraggio e 
fedeltà. 

1 pezzi suonati erano del Bela, del Meyerbeer, dello 
Strauss, del Mauermann, del Verdi ecc." l viventi-ri-
cordano.che l'altare fu posto di fronte alla porla di 
mezzo del Duomo, sulla piazza e che era adorno di 
trofei e che anche le Signore degli intervenuti bat­
terono sui chiodi della bandiera. Il discorso in polacco 
del Cappellano, che si conservava nello stesso fascicolo, 
andò perduto. , .,, ,., ,., 

NOTE STORICHE FRIULANE 
__.k-5;c. 

171-5. Haius doiniis — Parochia quos desì-
giiant, usura Tradidere. Coo. Consortes D. D. 
Cuciiaueae. (Isoi'iz. sulla canonica Faedis), 

174() 2 J aprile. La pieve di Nimis delibera 
recarsi processionahnente alla B. V. delle 
Grazie di UdinC;, onde ottenere la serenità. 
(Not. Simìz Gio. Dorn. sen.) 

ìli'] 2i) luglio. Il coinune di Ipplis espone 
le gravezze che egli deve sostenere a van­
taggio del coloni della Rocca. (Arch. fabbr. 
Ipplis). 

174(1 '!() ott!)bre. Il terremoto danneggiò 
la chiesn, di Orsaria. (Afeli, fabbr. ivi). 

1740 0 novembre. Il comune di Attimis de­
libera di copiare lo cu.rte voccìiie e lacere, 
(Simiz G. D. sen.) 

'1747. nosclietto Giacomo di Giuseppe udi-, 
nese fu mamlato a Venezia ad apprendere 
pittura; (Not. Attimis Fr. Ant.) 

1747 31 dicembre. P. Paolo Blavigh Vie. 
Curato di I^auzzana, trovandosi ammalato, 
dicliiara che il co. Marzio fu Camillo di Col-
loredo con suo testamento orale del ' 1729 
avea instituita in Lauzzana una mansionaria 
sull'altare dell'Add )lorata a favore dei cap­
pellani prò tempore. I'] questo per essere 
ogli stato, liberato da un pericolo nel ritor­
nare da liointi. (Arcb. pa,rr. Lauzziina). 

1748. Il Capitolo di Cividale rimuove il vi­
cario di Potmenza. (Otium l'or. X.XX,VU bis, 
195). 

1749. Istituzione della mansioneria di Lauz-
zaviii, il cui titolare sarà eletto dagli eredi 
del co. Marzio di Colloredo. (Ardi., march. 
Paolo di Collor.) 

1749. Si attesta che il santese di Ronchis 
di Faedis conserva accesa ogni notte la lam­
pada del SS. (Tavagnutti P. A.) 

I7i'9 1 settembre-; Le ville di Subit, Fo­
rame, Porzus, Platischis e Prossenicco con­
tendono con quelli di Lonch per i coniìni 
reciproci sul monte Lubia. (Nimis Fr. Ant.) 

1750 3 gennaio. Testamento olografo della 
co. Alvisa Suarez-di Pertistagno. Sepolta alla 
B. V, del Carmini in Udine, in abito di cap­
puccina, avanti l'altare di S. Antonio. Lascia 
alla P). V. del Carmine una croce con dia­
manti. (Arch. Z. ex P. carta D. 88). 

1750 11 febbraio. I nobili consorti di Cu-
cagna protestano contro il co. Paldissera di 
l^ei'tistagno, il quale con atto 30 settembre 
1749 avea trasferito i suoi beni feudali al 
sig. G. B. del fu Lorenzo Mangilli. (Arch. Z, 
ex P.) 

1750 28 febbraio. Il sig. G. B. Mangilli 
promette di sostenere le spese di lite, die 
il co. Baldissera di Pertistagno incontrerà 
contro i consorti di Cucagna (e. s.) 

1750 29 aprile. I parrocchiani di Faedis 
rilusciano buon certificato al loro parroco 
Tullio, accusato presso i gius-patroni di tra-
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scurare i suoi doveri. (Tavagnutti P. A.) 
1750 4 maggio. Quelli di Ipplis deliberano 

di allargare la loro cliiesa e di costruire il 
coro e la sacrestia, (Ardi , fabbr. Ipplis). 

1751. Dopo quest'epoca, la chiesa di Villa-
nova (Luse ve ra ) fu prolungata sull 'atrio. 
(Not. Dom. Cornelio). 

1751 21 novembre. 11 co. ("xiiilio-Antonìo 
fu Marzio di Strassoldo sposò la co. Tran­
quilla di Girol, d'Attimis.(A.rch. parr. Attimis). 

1753 •:I2 febbi'aio. Ermanno d'Attimis ca­
nonico di divida le si trovava in Vieima a 
sostenere ì diritti del capitolo sid territorio 
imperiale. Instava pei' ottenere un Diploma 
conforme al leopoldino, che riconoscesse la 
giurisdizione di detto capitolo. Era appoggiato 
dall' ambasciator veneto Correr, e veniva, o-
stacolato dall'arcivescovo di Gorizia. (11. Ardi . 
di Cividale). 

1755. Il rev. I')lavigh N\c. Curato di Lauz-
zana ricorre al capitolo di Cividale contro 
gii cihu&i del curato di Golloredo, perei lè 
ambisce di chiamarsi piavano, perchè senza 
sua licenza canta in S..Andrea, e amministra 
rOgl io santo ecc.: perchè egli ricorrente, 
mentre stava per battezzare in detta chiesa 
di S. Andrea, venne dal emirato cacciato, ed 
inseguito dal medesimo, con un candeliere 
in mano. Così pure il Blavigh nota, che egli 
vorrebbe questionare C(Ì1 parroco di Vendo-
glio, che esige quartesi su. terreni di l^aiiz-
zana; ma noi può fare, avendo subito il fuoco 
cantra^ cioè Collo-redi e Savorgnani die f/ià mi 
hanno ecc. (Arch. parr. di LauzzJi.na). 

1756. 11 commi di Nimis litiga con Ciiial-
minis per pascoli, in Nimis la fraterna del 
SS. distribuiva pane nella processione del 
venerdì santo. (Arch. fabbr. Nimis). 

Sac. P. Bi;uTOM,A. 

V dazione di un parroco in Cernia 
n e i p r i m o r d i d e l 1 6 0 0 

Ahi 27 ottobre 1004 moriva in Pai uzza, il 
sac. P. Paolo fu Nicolò nob. Plauesi di Piano 
d'Arta Notaio, parroco del luogo e coutem-
poraneamente Th'eposito dei Canonici di San 
.Pietro di Carnia, Prepositui'a die esercitava 
mediante Vicario, o vice l^reposito. 

Nel marzo successivo i capifamiglia ..delle 
ville (allora chiamati comuni) di Paluzza, 
Rivo, Castions, Naimiiia,, Englaro, Zenodis, 
Treppo, Sialo, Tarisi a, LigosuMo, Cleulis e 
Timnu, formanti la Parrocchia di S. Daniele 
di Paluzza, si radunarono per eleggere un 
successore al defunto, e h:i loro scelta cadde 
sul Magn. Mons. Pre Gio. Balta de llerm.anms 
Nob, da Venzone, Prejiosito dej Canonici di 
S, Pietro, Ma in tale elezione furono poste 

certe condizioni, che al giorno d'oggi sem­
brano invero strane. Trascrivo il verbale di 
elezione redatto per man di Notaio, da me 
fedelmente estratto da una copia esistente 
presso la Fabbriceria di Ligosullo. Veda l'on. 
Direzione delle Pagine Friulane se sia pi'ezzo 
dell'o|)era il pubblicarlo. 

Ci Settembre 1903. 
SAC. L. DA I'OZZO 

in Nomiìie Cri.sli., Amen 
IÌHI. III. Die vero Domiiiica, 'il meiisis Marlii. 
Acliiiii iti Ec.c.ia S.'"« Mariae do Palliitia, ad prae-

seiUiam Sor Malliei da Straiiliiiis do Villa Siilrii, 
Mis.' Pauli Gil)l)i (j."' Mis.' Micliaelis de Villa For-
Mieasii et Petri Pclassii de Villa Priolae Tosi. 

Li Coimini et, Hiioaiitii di Paluzza, et di tiitlc le 
allre Ville iitiile insieni<;, et soUoposle alla ('lira di 
S. Daniele, luniondo ab aiiti(|uo jus patronaltis eli­
gendi un Sacerdote, (|iialtì liabbi a servire essi po-̂  
poli (edelnienle.... hanno elello et l'atta eletlione per 
loro Curato .(Parroco) nella persona del IVlagnil'. et 
R.''" Aions.'' Gio. Batta de Hermannis Proposito di 
S. Pietro, col patto però che esso curato habbia, et 
hauor debba (|iuir islesso censo et stipendio che 
aveva già il Magnif. ed l\^° Mons.̂ ' Paolo Plauesi 
Proposito passato, et che di più sii leiuito, et obbli­
gato pagar il Capellaiio, (jual'è di presente il Ì\A" 
iMons.'' Pre .lacomo IJonis, si come faceva ancora il 
iVlagnif. et ll.'"̂ " Plauesi, et non volendo esso iVIons.̂ ' Pre 
•lacomo, overo non li piacendo, .sii temilo trovarsene 
un a Uro.... 

Itom, che esso \\A" Preposilo sii el ,s'intenda eletto 
per un anno so lumen le, et non pih oltre, (jual anno 
habbia a cominciare nella [irossima el santissima 
Uesureclione <l(!l Sig.'' nostro (Jesii tìristo, et Unire 
in esso tempo, ci portandosi talmente che sii di 
sodisracione ad essi Comuni, che esso Magnil'. el 
\\A° Proposilo sii leniilo, passalo dello anno, re(|ui-
rcre, el ricercare essi liuomini, el Comuni della 
soprauominata Parrocchia di S. Daniele, el poi l'osli 
in petto el libertà d'essi Popoli condrmar dello Magn. 
et 11.'̂ " Proposito, et reprobar ancora, talmente che 
ad ogni loro beneplacito lo possino encomiare di tal 
(^ura, el a l'atto licenliare, el liualmeute ancor por­
tandosi bene conlirmare; el che per maggior l'er-
niezza delle cose predelle il Magn. et K.''̂ ' Proposito 
sii temilo el obbligato far conlirmare dal U."'° et 
ili.""' D. D. Francesco Barbaro Patriarca degnis. d'A-
(inileia quanto si conliene in ([iiesto accordo et elec-
lioiie, et [)er maggior l'ermezza d'una et l'altra parte 
sigillarla col suo proprio sigillo et jus Patroiialns 
Comnniuin et llominnm sub posiloriim Curae Parro-
chialis Ecclesiae S. Daiiielis de Palhilia seniper vivai 
el in omnibus et per omnia siium sorlialur elì'ectum : 
cum aiiclorilale ((uoiiue claudeudi praesentem elec-
lionem el (̂ oiK-ordium inler snprasciptas parles iiiilum 
el sociitum cum Consilio sapieiitis, ubi melius ntrique 
parli videbilur ecc. 

Ex Nolis ohm Nob. Domini Decii Deciani P. V. Ac. 
Not. Icrrae 'rnlmetii ecc. 

Nota, Ce r t amen te il U,'"" de H e r m a n n i s sod-
disfei:',(3 p ienamente agli Tlaomini el Comuni 
della Cura di S. Daniele, perchè morì .Par­
roco a l'ai uzza li IO agost) 1055. 
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}\m di prcmarìacco 

Come si svolse la vita intellettuale, letteraria, 
guerriera del Friuli ne' secoli clie vennero dopo 
il mille?. Quali i costumi, i passatempi della classe 
erile, cittadina, villereccia? Tempi di rozza bar­
barie furon quelli che successero ai Carolingi e 
precessero il lAitriarcato del tedesco l^opone : iste­
rilimento dell'espressione latina: abbandono geno-
nerale d'ogni arte gentile: notte profonda che stende 
sulla terra aquilejese le tetro sue alî  fa rinascere 
il caos fertilizzando la rapina^ la morte. Onore del 
Patriarca Yoltango la risorta Aquileja: il tempio 
augusto di 8. Maria, la torre millenaria die sfidò 
l'ira deva=^tatrice degli eserciti, il tarlo edace dei 
secoli, sorgono segni forieri dell'aurora, nunzi di 
vita novella. La moltitudine assonnata si ridesta, 
aspira a modellar sé stessa sull'esempio d'una ci­
viltà anteriore: la patria nosti'a cerca nella col­
tura latina la favilla del proprio risorgimento. Ne 
segue un incessante lavorìo intento a respingere 
il tentativo d'invasione ed assimilazione del genio 
forestiero, d'oltr'Alpe. 

Merito principale nel risollevare gli spiriti, i ge­
nerosi ardimenti l'ebbe dopo il mille in Europa 
la poesia provenzale, il linguaggio amoroso dei «Me-
nìsingeì'i, dei Trovatori.-» Il notò bellamente un loro 
panegirista: «Mentre la notte della barbarie, del­
l'ignoranza copriva l'Europa di sue tenebre, le 
arpe dei «trovatori» svegliarono colle loro note gli 
ingegni sepolti in una stupida inerzia, risuscita­
rono gli spiriti clie morti parevano, e ricreandoli 
gli avvezzarono a pensare, e conducendoli per sen­
tieri smaltati di fiori, diressero i loro passi alla 
ragione od al perfezionamento ». (') Colla comparsa 
dei provenzale, dei trovatori, s'inizia l'epoca erqica 
della cavalleria, suona l'ora gloriosa delle crociate, 
del commovimento di tutti i popoli dell' Occidente. 
La voce dell' eremita di Francia ha la sua eco nel-
rItalia nostra ed in Friuli. Le memorie dell'ar­
chivio cividalese del secolo deciraoprihio mi dicono 
l'entusiasmo che quivi suscitava quel suo invito alla 
liberazione del Sepolcro di Cristo: i nobili del Friuli, 
i figli del popolo prendono la croce^ emigrano in massa 
alla volta dell'Oriente: Raimontlo di Tolosa, Ade­
maro di Piiy, legato pontificio, attraversano nel 
1096 con numeroso stuolo la nostra regione, di-
rigonsi ad Aquileja, scalo frequentato dalle navi 
veneziane: da là arrivano ai porti di Terra Santa. 
I crociati lombardi del 1103 tengono la stessa via, 
ed hanno con se i nobili friuliesi capitanati da un 
Guido di Variano. Alla prima crociata militano dei 
nostri: Gabriele Orbiti, Almerigo Orgnano, Filippo 
Bellone, Lamberto Uccelli tutti di casato nobile e 
cavalieri. 

Al tempo delle guerre sante tutta l'Italia in­
tendeva ed àncora un po' parlava il proven­
zale : in essa lingua di corte e di piazza scrissero 
e cantarono molti de' nostri : le piccole e le grandi 
corti tennero un culto pei «trovatori». Le aule del 
Monferrino, e Genova, Venezia, Firenze, Mantova, 
per toccar di talune, echeggiarono delle serventesi 

(1) A. LBVA.TI : Viaggi di Fraiicesco Petrarca : jMilano, 1820. 

e tenzoni di un Malaspina, di un Giorgi, di un 
Calvo, di un Dori a, d'un Sordello. Noi Italiani dob-
biain riconoscere che i provenzali furono maestri 
di bello amoroso eloquio, benché negli eterni de­
stini stasse scritto ctie dopo di averci additato il 
colle ed aperta la via, dovessero dai nostri essere 
superati. Placatevi però ombre onorate dei « tro­
vatori », che la più splendida delle vostre glorie 
sarà quella di aver avuti tali discepoli che tras­
sero alla perfezione quell' arto che voi nutriste 
bambina ('). 

Gli avvenimenti fatali che impedirono lo svi­
luppo intellettuale del Friuli contribuirono a disper­
dere quanto la musa popolare andò dettando dopo 
il mille. Taluni saggi di essa del genere elegiaco 
ed amoroso ci Ivan scoperto il De Kubeis e (nel de-
coi'so secolo) il doppi (^) e l'Ascoli (''). « La dolcezza 
della pronunzia, la vivacità degli accenti, quel­
l'armonia e vibratezza die oggi ancora l'italiana 
favella in parte conserva contribuirono a rondei'e 
di moda la lingua leggiadra doi trovatori. Quindi 
d'ogni splendida corte era vanto il mantenere 
tali vati canori che le imprese del Principe o 
Signore, le belle dame cantasse. La corte del Pa­
triarca d'Aquileja ognora splendidissima ebbe 
ancor essa 1' uso di trattenere i Provenzali Tro­
vatori : prova di ciò ne è il canto funebre in 
lingua romanza in morte del Patriarca Gregorio 
di Montelongo uscito di vita, a Cividale 1'8 set­
tembre 1269. I l De Eubeis per primo lo pub­
blicò nei «Monumenta-» (col. 755): a lui lo 
comunicò Enrico G. Tomasino de Mazangues 
presidente del Senato francese che lo trasse da 
un codice della Biblioteca Ambrosiana (n. 71 let-
tei'a G. 4). Alcune parole fi'iulane sparse in questa 
canzono persuasero alcuni a risguardare tale poesia 
scritta in lingua friulana antica. Ma più accura­
tamente esaminandola si vede che ò scritta in 
lingua pi'ovenzale e romanza, e in essa difatti 
trovansi gli elementi della lingua italiana, fran­
cese, spagnuola, che da essa nacquero. Questa cau­

li.) Clr. MKRKKL : bordello. Torino, 181)0. I'AI,A/!^I : Le poeMe di 
Sordello. Voiiozia, 1877. DKSIMOM: // Marehcie Bo-nifnaio di Monferrato 
noi « Oioriiaie Hgu.ttlco •> -- agosto, novoiiibi'o 1878; 'ÌJS). eto. 

Il Castelvoti\) oi dico che alla corto di Fo(lori(;o IT non «i scriveva 
olio provtìii'/iaìo o sieiiln: il Crosciiiiboni col Noslivulaino allbniia il Bar-
baro.sjiti vorsesJK'iarihO puro in l'avella romanza. Il nomino Oanto scrisso iiolla 
Uiipiua di Sordello: o noi poema spos.so conversa coi trovatori; Francesco 
d'Assisi, Arnaldo Oaniollo, Rertrain dol Bornio, il lirico dolio ai-ini o ilella 
cavalleria. Petrarca si valse do' jiensiori umorosi do' «trovatori»; basta, 
lo.î 'iforo IT cantore di Laui'a por couosooro il tenore di lor querelo, i de-
fiidoi'f senza spoi-anza, ?,\\ amori non cnpidi ohe di ossero aggraditi, le 
soavi ainarfJZ'/.e, o tutto il corredo delle ndolor ire, dolci sdegni e dolci pncAi'. 
n liombo sentonzia convinto, la lingua toscana/[n'ondosso la maniera dol 
rimare più dai provonziali elio da voruii altra iia/iono; l'Andres va più 
innanzi : concessa la poesia dei trovatori madre di oij;ni niodorna loltora-
tiira {Origini, della letteratura italiana voi. f., cap. IT.) : ed il Dioz, il ve­
nerato inaoslro del nostro Asocdi, vuol provaro elio la poesia italiana l'u 
non soltanto imitazione, ma trapiantanionto in mozzo a noi della proven­
zale (Die poesie dor Trmdiadom-f : Zwicliau LS'Jt)). — Ma (.|ueKto tesi non so-
stoiigonsi più: sta il l'atto che conio alla lingua nostra non l'u mostiori 
d'innesto forostiero, ma solo della naturale ovoluzioiio por passare dal 
latino parlato al volgare odierno, così la poesia abbandonala ilallo muso, 
cioè dai cultori ormliti, depose i metri l'ondati sulla (|uantitit ilello sillabe, 
per attoiiersi a ijuolli giil popcdai'i, elio badavano solamente al numorn di 
osso, 0 no vouiiero i ritmi e lo rimo nuovo, 'l'alo 1' avviso doli' Ascoli, 
dol U' Ovidio, dol Klochia, del Moyor Ijiibko : cCr. AI.VUKIJO SI.STI : Le 
•prime origini della lingua italiana. Milano, 1003. 

(2) V, JofPi : Saggi di antica lingua friulana. Udine, 1804. 
(3) 0 . ASCOLI: Archivio Qlottologiuo Italiano. Roma, 1878: voi. IV. 
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zone ancora prova che il dialetto friulano di­
scende dalla lingua romanza» ('). 

Quest'epicedio (planctus) in elogio d'un uomo che 
fu a suo tempo una^delle glorie d'Italia (") ci Venne 
segnalato nel 1870 anche dal Bàrtsch f ). Il Meyer 
lo credette inedito e lo ripubblicò nei 1.886 () : egli 
opina sia stata composta quest'elegia negli anni 
in cui fiorirono i ti'ovatori Bartolomeo Griorgi a 
Venezia, Bonifazio Calvo a Grenova. 11 lavoro si 
presenta con rara semplicità di forma e di sostanza^ 
non emerge per altro merito singolare : non ò neppur 
scritto in lingua provenziale purissima: vi ha me­
scolate parole italiane a francesi. Però le sue irre­
golarità offrono interesse, argomenti alla storia della 
coltura del provenziale nel Friuli e nell'alta Italia. 
I versi d'amore pubblicati dal Joppi, dall' Ascoli 
in istile friulano antico, ove scorgonsi larghe tracce 
della lingua de' popoli occitanici, stimo fattura de' 
primi lustri del secolo deciuioquarto. In quelle ot­
tave osservo una singolare analogia col colorito, cogli 
andamenti che infoi'ma, accompagna il canto popo­
lare del celebre trovatore milanese : Guglielmo De 
La Tor^'). 

(1) V. Jopi'i. IkUcratidd Friuli: M.ss nella civica di Udine : IH., 
lG-17. — QuoKt-'opinione dol .loppi, cho la hi lingua friulana un prodotto 
di seconda nuiuo da quella dei provenzali niodianto l'opera dei giullari, 
dei trovatori non ò piri seguita dai Jilologi. Il t'irona riconosco ormai 
vecchia o barbogia la friulana a ciuci tempi in cui-da taluni ammiratori 
della romanza la si credeva cullata in l'asce o lattante. In ciò andò or-
rato il .Liruti nolUi dissertazione « De lingua siva italico dialccto foiviu-
liensi» elio sorbasi inedita alla Marciana (Lut, ci. X., ji. 181): dimostra 
cho i friulani mischiarono il loro latino colla ling-ua dei Franchi cho dopo 
1 Goti od i Longobardi dojninarono tra noi. Lo stosso iluratori si trovo-
robbo oggidì esitante noUa sua sentenza, cho la lingua italiana sia nata 
dalla corruzione della latina, o gli si all'accorobbo f<.)rse alhi niente V as-
surditit dei principio della gonoraziono «ox putrido». So tutto lo l'avello 
volgari dell'Europa latina swi altrettanti monumenti cho serbano tracco 
visibili dell'antico volgare italico, il quale da Bonia suo couti-o si diffuso 
lungo il Meditornitioo, iin all'Oceano, il volgar del Friuli fu quel elio nio-
gUo dogli altri no rapprosontò i genuini liiicninoiiti. E i pristini inonu-
inonti della lingua romana, madre di tutto lo lingue d'Europa latina ove 
si hauno a rintracciare '? Non tanto nella lingua latina elio ò morta por 
soinpro 0 convertita in istato di mummia, ma nello immortali e libero fa­
vello dei popoli che no sono immediati o legittimi erodi. Benché appaia 
cho Francia,"Italia e Spagna abbiano tre lingue, osso non parlano infatl-i. 
cho una sola sotto fogge diverso : lo- diversilica in tre rami l'impronta pro-
dominanto dell'antico elemento proprio o etrusco o gallo o iberico : lo u-
nilica la radico primitiva comuno o peìasgica o celtica o senza dubbio ro- • 
mana. (Gfr. I. PIKON.\ : Attenendo alla lingua friulana. L'dine, 1859. G. 
ASCOLI: Archivio Glottologico: Roma, 1875. Saggi ladini: Territori friu­
lani: voi. I., pag. 472 0 sog). 

(2) Cl'r. Di'. UiiBURiuKis : Ilistoire de la lutto des Fapes et don Em-
piìrmrs: Paris, 1858-59. 2 ed. II., ;536. 

(;i) Jahrbuch f. cngl. u. roman. Literatur : XI. 3, 
(4) Mifseellcmca di filologia e liìiguistioa : (.li'ironzo) : 2B1-2.-52. 
(5) V. CKESCINI ; Mamialettoprovcn%ale.,l'iu\ovn, ISOìì. — Io erodo cho 

cogli emigrati lombardi giungosso in Friuli la storiella di quel Guglielmr) 
Della Torre cho in Milano fecio l'innominato cantando ti'occio bioiulo, o 
pupillo di fuoco 0 cuor tiranno. Egli appartoniio al ceppo illustre che o-
nofò con Raimondo e gli altri principi la patria nostra : porogi'inò in 
Provenza a quella corto evo conccn'rcvaiio tanti altri italiani : da ciò gli 
storici do' trovatori lo fan nascerò colà : ivi pure il nostro Giorgi avev*i. 
appresa la canzono dell' amoro. (Cl'r. FOSCAEINI M. Letioratura Yen., P.a-
dova, 1752; pag. 217-218.) — È celebro l'avventurili por cui, conio scrisse 
r Ariosto del paladino illustro, 

FA per amor venne in furore e matto. 
Vide a Milano la bolla o no fu proso : fuggi il mondo, nò più ap­

parve tra i convegni dolio damo, nò più si udirono i suoi versi : c<irreva 
la contrada ove abitava la giovanotta, e trattonovasi sotto 1' olmo cho 
sorgeva innanzi alla casa di lei. Ma la morto coglie la amata o Gugliobno 
n' ha tanto doloro da smarrir la ragiono. Immagina cho la sposa si sia 
linta morta per liberarsi da lui. Sta dieci giorni sul sepolcro di lei spar­
gendo lagrime o lamenti : <: Dimmi so sei morta ! So ancor vivi ritorna 
al tuo fedele!» Corcò maghi od induviui por richiamarla a vita: oj'a 

Il provenzale continuò lungo tratto ad essere 
il linguaggio privilegiato alla corte d'Aquileja sotto 
i Toniani cho scesero da Milano in patria nostra 
cinti da tutto il fasto che ornava a quell'ora le 
corti dei principi d'Italia. Il ceto alto del Friuli, 
gli astri minori, le anime gentili dovettero andarne 
prese. Credo che allora fiorisse e si facesse sen­
tire ti'a i nostri quel Beltram Della Torre di cui ci 
parlano diffusamente le storie della letteratura ro­
manza. Le rime di questo trovatore, che si distinse 
fra i suoi contemporanei, si leggono nel codice 3207 
della Biblioteca Vaticana a carte 47. Di esso par­
lano il Quadrio, il Tiraboschi nelle loro «storie» : 
il Crescimbeni ed il «Giornale dei Letterati d'I­
talia» che s'indugiano su di lui, ce lo dicono della 
« .'ilessa Casa Della Torre nobilissima Friulana ». 
Dopo questi un altro «trovatore» del territorio d'A­
quileja, fra i pochi che ci giunsero noti, fu Do-
dono (Ugo, llgone) d'Istria (di .Duino?): egli visse 
in patria e ad Avignone, verso il 1341^ alla Corte 
Pontificia, ove conobbe quella Laura, che, giusta 
il De Sade, sedusse in quegli anni il Petrarca, e 
qual Medusa il convertì in 

« tm sasso 
«D'umor vano slillaììte» {'). 

Il Nostradamo colloca Dodone d'Istria tra lo 
stuolo di quei poeti improvvisatori che resero ce­
lebre la « Gaia seienxa » : afferma che scrisse vo­
lumi di tenzoni e serventesi che rimangono tut­
tavia inedite nelle Biblioteche di Proven/.a : forse 
ancora nella famosa di .Lerino. 

Simile ai « rapsodi » che cantando vagavano per 
la Grecia antica, il trovatore menava vita erra­
bonda e d'avventure: scorreva d'un in. altro di 
quei castelli ove s'annitrivano la guerra ed i pia­
ceri, la ferocia o la cortesia : non mancava ai tornei, 
alle corti bandite: ivi dai ministrelli faceva can­
tare sull'arpa, sul liuto, sulla mandola i versi da 
lui «trovati». Chi sappia figurarsi il vivere iso­
lato dei castellani appartati colla loro famiglia, 
divisi dai pari loro in quell'epoca di sospetti e di 
rapine, aventi scarse occasioni di colloqui, di ri­
trovi, di divertimenti, intenderà quanto festeggiare 
si dovesse nelle lor corti all'arrivo d'ima banda di 
«trovatori». Fatti d'amore, cortesie, imprese de' ca­
valieri davano soggetto al canto loro: talvolta feri­
vano la slealtà e la vigliaccheria coperte pur fossero 
di corazza, di cappa veneranda, d'insigni emblemi : 
non separavano giammai ne' lor versi, nelle lor 
opere Dio e la dama, l'onore e l'amore, la gloria 
e la ricompensa. 

L'influsso che esercitò nelle corti del Friuli que­
sto genere di poesia dal lato del linguaggio fu certo 
considerevole. Si credo, com'era di fatti, affine 

compianto o diloggiatxi. Un ti'isto gli loco crodoro cho la bolla sarebbe 
risuscitata a vita (|uando egli ogni di recitasso il salterio por un anno, o 
rinunciasso al ollio, al boro, al parlare. Il misero credè d' aver trovato 
il rimedio: la speranza il sostenne; ma quando questa cessò, uscì pur 
egli di vita. — La storia do' trovatori ò piena zoppa di simili l'olilo: 
esso giunsero noi nostro Friuli, o corsero lunghi secoli sullo labbra dol 
popolo: od ò un d(doro che «lo fren dell'arte y> rattenga dal far un ro­
manzo coi romanzetti, collo infinito favole, raccolto dal Nostradaino, da 
Millot, dal Rayriouard o dal celebre scrittore della « Storia della volgar 
poesia », Mario Croscimbeiii. (Cl'r. LUVATI : Vwtggi del Petrarca : voi. 
primo. S.\ccni : / Trovatori. 0.\NTÙ : Kxollino da Roma,no. Milano, 1879). 

(1) Gii'. Gan:';one VII in morte di Laura. 
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d'origine alla nostra materna tavella, ed, inteso, 
intese a modificarla in varie parti. Si assise vi­
cino al nostro volgare, al rustico romano: e se non 
valse ad assimilare del tutto a so il tViuliese, valse 
assai a vantaggiare i costumi dell'alta classe che 
in esso si poliva o ne' viaggi in Terra Santa, e no' 
troppo spessi contatti con le grandi e piccole aule 
dei principi del nord d'Italia, della vicina Marca 
ove il provenzale era ricevuto in qualità, di siguore 
e pur in quelle dogi' fmperinli, de' duo Federighi. Da 
ciò la pi'ovalen;^a degli usi cavallereschi, i costumi, 
tra gli ottimati, delie giostre, de' tornei, di quello 
feste onde andavano lieti e superbi i grossi conti-i 
circonvicini: la Casa dei Romano, nota per le av­
venture, pel canto del suo Sordello, di cui tocca il 
Rolandìno, e più l'Allighieri: la Casa d'Este ove 
Asczo y n ricettava fin dal secolo XIII Fon-arino 
da Ferrava che dettava quel ricco can/.oniei'e pro-
venziale che,ò il più prezioso nianosci'itto della bi­
blioteca modenese e ). F per me cosa coi'ta chele 
vicende della Casa di Fcello, che agitarono il Patriai--
cato del Moutelongo, ebbero la loro riperetissione 
sulle abitudini della vita privata de' maggiorenti 
della patria nostra, specie sui nobili d'oltre Ta-
gliaraento che vantarono col famoso signorotto 
ed affinità e comuni le sorti, e tennero saldo fino 
all'ultimo il sentimento ghibellino: la corte dei 
Pratensi fu un ricetto di cavalleria e gentilezza 
fin al secolo decimoquinto. 

* * 

Rolandino nella sua « Cronaca» (̂ ) ci racconta 
le varie feste che celebraronsi a. Padova, a Treviso, 
in suir inizio del secolo decimotèrzo coli'intervento 
dei nobili del Friuli. Nell'anno 1214 i Trevisani 
oi'dirono un grandioso spettacolo nell'ampio campo 
della Spineda('^): obbedirono all'invito nobilissime 
compagnie di Veneziani, Padovani, Vicentini, Ve­
ronesi, Feltrini, Bellunesi in numero di 1200: figli 
d'ottimati, ministeriali e 3G0 damo. Facevano vaga 
mostra di so, narra la Cronaca, i Friuliosi, essi che 
gareggiavano nel comparir alle corti bandite de' 
principi della patria, del Patriai'ca, essi che nella 
venuta de' Cesari in Aquileja, a Venezia, in Lom­
bardia figuravano vicino ai primi cavalieri d'Ita­
lia e dell'Impero (*). A tutti venne apparec­
chiato colà magnifico albergo e letti superba­
mente adorni a spese del Comune. ('') Lo spet­
tacolo consister doveva in un fìnto combattimento 

(1) Su ciò oì informa di fro((Hoiito nolla, sua Storia il Tirabosclii : 
0 . BuR'roNi no pai'la di proposito nolla rocoiilo .sua opora: ÌAI IJlhlio-
tf,m Kalenxo, e la coltura ferrarese. 'l\)rìiio, 11)0!̂ , 

(2) liilj. 1 cap. i;-5. La narrazione dol liolarniino dftstò ia ciiriosilìl, 
lo studio dagli storici del tempo di mozzo che la riportarono no' loro libri 
ne' loro annali ; il Mooletti nolla vita dol Patriarcato Voi foro : il Palladio 
nelle sue Storio Friuliosi ; il Manzano nella sua « Eaccolta » : por diro 
dei nostri: più : buon numero d'altri:, dal Muratori (dissertmdone S9."-) 
al.Bocoardo O, noll'Op. «Feste e Spettaool'h dol Medio E., Genova, 1874. 
F. Baldi fece una storiella in quattro canti sopra il fatto del « Castello 
d' amore-» : — no poso eroe Sordello. 

(3) li Palladio erra noi darci la data, 
(4) Noto dell'Archivio di Vienna mi dan conoscenza di tutto ciò. 
(5) « Non solo i forestieri furono dai Trivigianì coi loro cavalli spo­

sati per otto giorni: ipa tutìl gli ordini della cittft, con nuovo diviso di 
ricolli abiti comparvero suporl)am6iito ». O, BONIPACCIO : Stm-ia di Tre­
viso. Tiivisi, 1501 - pag, 214, 

tra giovani dell'uno e dell'altro sesso. Nel giorno 
posto si sorti dalla città con tutti i collegi e tutte 
le arti e sfoggio di nuovi e superbi indumenti. Ih 
mezzo alla Spineda si edificò con artistica va­
ghezza un sontuoso castello con ossatura di legno: 
invece di mura ora cinto ingegnosamente di pelli 
di vajo, di porpoi'a, di seta, di tappeti d'Oriente, 
difeso con ombrelli di gtan prezzo. (') Alla guar­
dia della lìnta piazza stavano intento vaghissime 
dame e donzello, lo quali, anzicliò elmi, avevano 
in capo corono d'oro e di gemme di indicibile va­
lore, od in luogo di corazze ei'an cinte di collane 
e ricchi monili. Nel campo vicino stavano schie­
rati per dar l'assalto a quel forte molti giovani 
divej'samonte adorni di j-icchi arnesi. Capo di questi 
fu Paolo da Sermedula cavaliere padovano : C) e tutti 
si ridussei'o sotto gli stendardi della nazione loro. 
Le armi che dovevano vicendevolmente usare e-
rano mole, melarancio, citi'oni, datteri, ampolle d'ac­
que profumate, balle composto di soavissimi liori. {•') 
Una soave armonia composta di strumenti musicali 
e di umane voci faceva 1' ufficio di trombe e di 
tamburi. Dato principio all'assalto senza offesa quelle 
giovani si difendevano odi giovani facevano violenza 
soave. Ma mentre quel f̂into attacco dilettava gli 
spettatori, la schiera della veneta gioventù, memore 
forse dell' artifizio di Giove, stringendo l'assalto, 
tempestava la fortezza con un getto abbondante di 
vaivi e sonanti ducati d'oro: aveva già posto il 
piede sulla soglia, con la mii-a di piantare sopra 
il giro dol castello le vincitrici insegne di S. Marco, 
ma avvedutisene i padovani, che non lungi com­
battevano, mossi da generosa emulazione, fecero ira-
peto contro l'Alfiere Veneto che portava lo sten­
dardo, e strappatolo a forza, lo stracciarono. I 
veneziani non sopportarono si grave affronto : si 
spinsero immanti menti colle armi alla mano contro 
i padovani. Zuffa di sangue ne sarebbe seguita, 
se non si frapponevano pacieri i giudici della festa. 

Alcuni anni djpo (1219) i castellani, i nobili 
illustri del Friuli presentarono i loro stendardi ai 
Trevigiani. A ciò valsero le persuasivo dei Sigg. 
di Camino e di Collalto. Ed ebbero la cittadinanza 
di'Treviso: Odorico e Federigo di Caporiacco : i 
signori di Tarconto : Artuico e Griovanni fratelli 
di Polconigo, HJnrico di Villalta ed Uruspergo : 
Ulierardo e Leonardo di Sofl'iimborgo : Rodolfo di 

(1) «,M'immagino io olio con tale aspetto voiossoi'o disogutiro il Ca-
stollo doll'Oiiosti\. M(;iu'roiii. {Disserlaxùma i?,9."-) 

('_') M Capi) ilol giunco fu Pa.olo da SornHjdnla hoiioralo cavaliere \iii- 
dovano, o lutto si vide procodoro con grande magnidconza-». U. Bo.s'i-
KAUcio. Ivi - pag. -14. 

(;?) «Quid dc-coronis anrois dicain cuiii grisolil.is et hyacintliis, to-
» paziis ot smaraU'dis, jjyropin et niargarilLs, omnisquo generis ornamonlis, 

•«(|nil)iLS dominarum capita tuta forent ab iinpotu pugnatorujii ? IpsnJii 
» quoque oastruin dobuit oxpugiuiri - huiuscomodis tolis et instrumoiiti:^ 
«pomis, dactylis, ot muscatis, tortollis,, pyris ot cotanis, rosis, liliis .et 
«violis, similitor ampullis balsami» ole. EoLAriomo. Ivi : cap. 13. — F. 
Manzano quivi osserva: «In ninna oirooetanza io ponsò si può maggior-
monto conosooro i costumi gli usi di un popolo quanto nello foste, nei pub­
blici divertimenti : il brillanto spettacolo doUa Pineda ci lascia tracciar dot­
tagli sugli usi dei nostri civili o nobili Friulani. Quivi si iboo sfar .̂o di 
polli di vajo, di stoffe di seta, di porpora, di tappeti orientali. Lo damo o" 
ran cinte il capo di corono d'oro incnstoiuite di gemmo, al collo, al petto 
portavano celiano e preziosi monili. Por profumi o'eran acque di rosa od 
altre matevio di soavissimo odoro. Lo quali coso, nò credo di andar errato, 
parmi poter asserirò, l'ossero pure in solenni incontii, usato anche in Friuli» 
Annali: voi. IL. 285, 

file:///iii-
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-Savorgnano (') : a questi s'unirouo i conti della 
Frattina, di Sbroiavacca, di Lorenzago, di Salva-
rolo. «Sono parimenti annoverati i Co: di Porzia, 
Gabriele e Federigo, figli del celebre Guecellotto » (̂ ). 

* 

Sopra questo fatto non voglio omettere la ri­
flessione di uno dei nostri storici. «Non si dica 
che questo avvenimento singolare sia disadatto a 
far conoscere il costume di quel tempo, perchè forse 
basato più nella bizzaria e nel capriccio del mo­
mento, che sulle usate accostumanze: alla qual 
cosa dirassi, che la singolarità d'un fatto non to­
glie al medesimo l'impronta del gusto del suo 
tempo: essendoché i divertimenti quali essi siano, 
sono sempre figli del genio de' tempi in cui suc­
cedono. No mi si opponga pur anche non esser 
questi gii usi e costumi del Friuli, porche il tatto 
in esso non accadde: mentre ò tale la vicinanza 
nostra al trivigiano che ci troviamo confinati con 
lo stesso: e se è vero che i popoli si modellano 
su] gusto e la civiltà dei loro vicini, non avrò 
sbagliato nell'asserire, esservi, in quanto è ripor­
tato, alcune traccio dei nostri usi friulani.» (") 

{continua) , Sac. LUIGI ZANUTTO. 

(1) BoNiFACCio ; Sioria di TrirAcji: 220. 
(2) Visuci : Storia clcylì .Kcelini : 2o;3. 
(3) MA.5SZAN0 ; Annali: voi. IL , 2;3G. 

_9 aiitCce;.S)»ji, .SI? ._ 

COSE D'ARTE IN GARNIA. 

La Cnrnia da G. Occioni-Borian'ons veiili anni fa 
chiaiiiala « iniporlante e poco noia regione clic meritò 
il nome di Scozia dell'Italia», in (iiicsti ultimi t(Mnpi 
è stala corsa per ogni verso da studiosi e dn alpi­
nisti : basti ricordare la « Guida della Gamia » cditn 
nel 1898 dalla Società Alpina Friulana. 

Tuttavia in (alto d'arte la contrada può ancora 
ollrire qualche cosa di nuovo, liilacciamoci dalle l'onti. 

Fabio di iVlaniago, lo storico delle Belle Arti friu­
lane, la Carnia trascurò allatto, appena accennando 
a'qualche dipinto del di lei capoluogo; o male in-
l'ormato dai suoi corrispondenti, o iVattcnnlo dalle 
dii'ticollà dell' accesso a luoghi erti e fuor di mano, 
0 anche per quel preconcetto, che trasparo da luUa 
l'opera siui, che l'arie prima del ìiOO, almeno in 
Friuli, non meritasse uno studio accurato: ridesse 
del tempo, dal quale iu)n sanno sottrarsi W, nienti più 
elette; in un altro ramo, 1'al), lìianclii non cominciò 
l'orse la sua ràccolla di doctnnenti friulani soltanto 
dal 12(10? 

11 rimpianto co. Valenlinis fu quasi il Colombo della 
Carnia arlistica; egli lino dal 1870 avea scoperto un 
Bellunello nella chiesa di S. Floriano a Forni di Sopra, 
e nel IHfi;} segnalò agli amatori i magistrali allVeschi 
di Gian Domenico da Tolmezzo nella chiesuola di 
Soccliieve, iu)ncliè d'altri [littori in ben nove località. 

lU prof. Marinelli, altra lamentabile perdita, nella 
sullodata Guida arricchì l'argomento annotando in 
tulli i luoghi, ove gli avvenne di Irovarli, gli oggetti 
d'arte, e co.si si è saputo di opere di Francesco da 
Tolmezzo, del Bellunello e d'altri che ai precedenti 
storici restarono inesplorate. 

Il dottor .loppi (ancora un'altra irreparabile man­
canza) accrebbe strabocchevolmente il campo della 
storia dell'arte con quei suoi preziosi quattro Contri­
buti, che così volle modestamente chiamati con vo­
cabolo signidcante semplice cooperazione; ma poicliè 
lo scopo suo non era di dare una guida, ma una 
storia, nulla ammise fuor di ciò ch'era l'ulcito da do­
cumenti. 

Di questi giorni il doti. Gualtiero Valentinis, ama­
tore e critico d'arie, nella sua graziosa Guida «In 
Friuli ') a pag. H-1B riproduce in l'olografia una ta­
vola del Bellunello (1180) e allVeschi di G. Fr. di 
Tolmezzo (line del 400) esistenti nella chiesa di S. 
Floriano a Forni di Sopra, nonché un altare dì legno 
intaglialo dei sec. XV con quattordici statue in al-
ti'ettanle nicchie o labernacoletti, e questo si trova 
a lleggio presso Tolmezzo. 

L'egregio prof. Benedelli, B. ispettore delle Scuole 
del Circondario di («cmona, mi ha cortesemente data 
comunicazione di molle opere d'arte che stanno in 
chiese della Carnia: cito le sue parole; 

«Chiesetla di Viaso (Socchieve). È pregevole il Coro 
(opera del l'iOO stile gotico) per gli allVeschi nel sol'-
litio e sulle pareli laterali. 

« Pare certo che autore sia stalo 1' Urbanis di questi 
e di (pielli, (pianUnupie si noli una diderenza saliente 
di colorilo e di disegno tra gli alTreschi delle pareli 
(rappresentanti gli Apostoli con gli articoli del Credo 
scritti ai loro piedi) e gli allVeschi del soflitlo pili 
accurati rappresentanti nel centro l'Agnus Dei e negli 
spicchi il Padre Eterno, l'Annunziata e gli Evangelisti. 

« Gli alfresclii del soflitlo sono ben conservali, quel­
li delle pareli hanno solTerl-o per I' umidità e per la 
mano dei ragazzi ». • 

Pitture miu-ali del l.")0:ì possedeva San Vito d'In-
caroio, che andarono perdute nel 17t)0 per la denu')li-
zione della Chiesa. 

Di scienza propria io posso presentare agli amatori 
una tela dell'Amalteo, che non ci era nota ne pei-
documenti, ne per descrizione;, ma soltanto per voce 
di popolo che la vuole uti Pordenone, e questa voce 
pure raccolse il iMarinelli a pag. '291 della citata Guida; 
ma si comprende ch'egli non la vide, anzi neppure 
visitò la Chiesa. 

La (piale è la Pieve di Gavazzo Cariiico, che tor­
reggia a Cesclans come una sentinella, dominando 
il lago d'ima parte e stendendo la vista dall'altra 
(ino a Tolmezzo e olire. 

Anche cpiesta semi-scoperta io devo alla gentilezza 
del prelodato prof. Benedetti; egli mi vi condusse. 

La tela è appesa al muro sopra l'Aliar maggiore 
e la composizione shumetrica delle ligure, come usa­
vano nelle Sacre conversazioni i pittori nei primi lustri 
del 1)00, può per \m istante l'arci credere in presenza 
d'un Pordenone: ma il colorito freddo e bacco e 
qualche grave difetto nel disegno ci tolgono subilo 
dall'illusione. Esaminando da vicino la tela si può 
anche sospettare che sia stala solioposla a una Irojiiio 
energica pulitura, la quale con lo sporco abbia portalo 
via anche una parie di colore. E si legge. MDXXXVl 
mi'us. Aprilis sub Jacoho Capello Camerario. Aveva 
allora il pittore trentun anni, il Pordenone cinipianla-
(lììe; ài (piale non restavano che tre anni di vita, e 
avea già prodotti tutti i suoi capolavori. 

La Madonna col divino Infante sulle ginocchia siede 
in trono elevalo sopra un piedestallo: dietro ad essa 
si piega una tenda; due angioletti si librano nell'aria. 
Nel piano a destra un santo in dalmatica, a sinistra 
San Giovanni BaUisla. Fra i dipinti a olio dell'Amalteo 
j)armi imo de' più notabili per la composizione giu­
diziosa, per la posa delle ligure, e per il carattere 
delle teste abbastanza immuni di (piella volgarità della 
quale spesso peccavano i tipi dell'autore. 
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iNclla stessa Chiosa in un aliare laterale v'è qualche 
pittura (legna di ricordo; così pure nella Chiesa soli­
taria di S. Hocco nella prateria di Cavaz/o: ma è 
passato sopra tro|)po tempo perchè, senz'aver prese 
note, la mia memoria possa cimentarsi a descriverle. 

Chi non si sentisse tratto su a Cesclans per vedere 
un Amalleo, ci vada almeno per godere lo spettacolo 
d'ima vista che è un sorriso di natura. 

Ocìnojia, i Settembre 1003 
P. V. B. 

^^^^mrn^^^' 

TRAMONTI, 
fleiioiiiiiiazioiie della yallfi della Celliiia 

Esaminaiidf) la CÌÌI'LM, del l'r'iuli degli ingg. 
Miijeronl e Capeihu'is |)iibbli(;ata nel 'J77(S V') 
mi colpì il ti'oviirvi sciitto il nome di Tra­
monti in cai'n,tteri gi-ctndi, e distesi così da 
abbracciare tutta la tiorrispondente regione 
alpina della valle della Meduna: e il pensici'o 
s(.)rtomi ciie il nome Cosse regionale anzicbè, 
come oggi, indictu'e pi'0|)rÌM.mentc i tre [taesi 
clie ne portano il nome, Tramonti di sopra, 
Tramonti di mezzo e Tramonti di sotto, fu. 
tosto confìn'tato d;U trovarvi invece designati 
i tre paesi rispettivamente coi nomi di Villa 
di sopra, Villa di mezzo e Villa di sotto. 

Tale significato originario di Tramonti mi 
veniva |)oi confermato pienamente da, un 
documento recato da mons. Degani nella 
sua Diocesi di Concordia : è l' atto coi 
quale, nei 13o() si attestò cbe il territorio di 
Tramonti tippai'tenevn, alla Mensa Vescovile 
di C)oncordia ed era soggetto alla giui'isdi-
zione civile del ca,stello di Meduno : « Guido 
Ctyncoi'eiicnsis .h^piscopus convocavit liomines 
infrascriptos de Tramuncio ; videlicet Misino 
de Mario, llendriciim de R.ÌV(J, Dominicinn 
qm. Bardisi! et Joliahnem qm. Antonii de 
Villa superiori, Bertliolum qm. Jobannis Gual-

drade, Dominicurn (pn. Johannes i^aiesii. A.i'-
nrianum di(3to Picol de Villa de m,edio, Petrum 
priorem Oontai'dum, Laurencinm l'iibinii, Jo-
hannera, Petrum fratres Vincenti! (?), iJor-
tholusium et Jacobum Petti Susani, Matiieum 
qm. Antonii, Johannem Moneli et Morandum 
de Villa inferiori et dixerunt quod V,\n-
scopus et Episcopatus Concordiensis habebant 
in praedictis .trihus Villis de Tramoncio garri-
tum et plenam jui'isdictionem 

0 un altro anteiviore, del 28 Febbraio 1204, 
col quale 1' Abate ICrmanno di Sesto inve­
stiva Tolljerto di Polcenigo del feudo retto 
e legale : de omnibus villis, et dominationibus 
Treinontii sai'ebbe ancora più esi)licito. (̂ ) 

(1) fji lùioul dresae sur la Carte recemmenl recti/ire 
par les ordres da messieurs les sciU dcpalés da la villa d" H-
ditui caidtale da la dita Province \Y<\V ICS sit'iirs JMajci'oiii et 
Ciipollaris iiigeni(uii'S piiblius. —A Vcnisu, l*iu' l \ Saiili'iii, 1778. 
Cliez M. Uciiioiifiini. 

(2) r. E. Dtìî 'iiiii — La Diocesi di Concordia, pai,'. 32i, SSìi. 

Confrontando in seguito la Carta del Mal-
volti (̂ ) irubblieata appena dopo 1' epoc^a na-
[ìoleonica (1818?) non trovai il nome di Tra.-
monti nel significato esteso, ma trovai con 
esso invece indicate due delle suddette 
Ville di Tramonti, con la tras})osizione : Tra­
monti di sopra e Tramonti (li sotto, mentre 
quella di mezzo r'cstava Villa di mezzo. 

Presumibilmente tale trasformazione di 
nomi dovrcl:)be essere avvenuta così ; dopo 
il riiniovamento politico dell' epoca na|)oleo-
ni(;a cadute le veccbìe giurisdizioni, si costi­
tuirono nuovi contri amministral;ivi (-) e 
allora due delle ville di Tramonti furono , 
costituite in Comuiu^ autonomo, onde non 
[poterono ritenere il nome Villa nel si-
gnilìcato giui'idico della parola, esicl i iama-
l'ono Tramonti di sopra e Tramonti di sott,o, 
menti'e la, Villa di mezzo potè manteiiei'e il 
nome perchè non fu eretta a comime, ma 
venne fatta frazione del comune di Ti'amonti 
di Sotto. Ma il significato di Villa non cor-
l'ispondeva propriamente a quello di frazione; 
ond'è che più tardi anch'essa si aj)pellò Tra­
monti di mezzo ; come a,pi)arve sulle carte 
to],)Ogralìclie militari austriache e sulle nostre. 

l'̂ cco dunque, come sulle tracce cartogra­
fiche, seguì il passaggio di Tramonti dal si-, 
gnificato estensivo regionale della valle della 
Meduna, al |)articolare degli odiei-ni paesi. 

Senoncliè a tutta questa argomentazione 
cartografica si opjìorrebbo mi documento uf-
liciale, V A.lfcd)etica delle Comunità e Ville della 
Patria del Friuli stampata nel 1709 (^),. an­
teriore (juindi alla Carta del 1778 dalla quale 
abbiami^ preso le mosse, che dà Tramonti di 
di mezzo, di sopra e di sotto ; ma tuttavia 
dobbiamo riconoscere che i documenti sui'-
riferiti del 1336 e del 1204 non sono meno 
decisivi, e che la tradizione aITcrmata nella 
cartograiia non è all'atto trascurabile. 

Perciò la questiono mi sembra degna di 
considerazione, e la sottopongo a qualche 
studioso [)at:rio, perchè ne poi'ga maggiori 
lumi; e mi permetto raccomandarla parti­
colarmente all' amico d(.)tt. G, V^. P)idoli, clie 
in queste Pagine ha imjrreso a illustrare il 
suo Ti'amonti. (*). 

11 caso |)oi esa,minato ci porgei-ebbe esempio 
di modificazioni toi)ononìastiche prodotte da 
cambiamenti d' m'dine giuridico additandoci 
così un criteri(.) importante nell' esame della 
cartograiia.. 

G. IJOU. BlillTOLlNt. 

(I) (/. Malvolli — Carla {()f)0(/ra/ica della Provincia del 
i'rinli dedicala a S. A. 1. l'Arciduca ItaiiiicM'i. 

!2) cIV. mìa noia : :mti' iibicuzioiia della sedi coìiiumili in 
lìoll. Soo. Geof/r. Hai. l'asc. I. 1!)05. 

[7,] Alfaht'licà delie, Comiiiiilà e Ville della l>;dri;i del Friuli 
aposlasi in IJnea lo iiiî Hia delle loro dislan/e da essa eillà e 
Giurisdizioni in ordine alfahclieo CIKÌ sono nella sudd(!lla — 
Ikline, ÌMDCCLXIX, Per li Gallici alla Ponluna. 

[i] V. Paijina Friulane, Anno XV. n. i), doli. (;. !.. Hidoli 
— Storie aiaiigende ili 'rratnonli. 

Jl 
i-^r. 

a^ 
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Documenti storici friulani 
-s5x);(x5̂  

Tre iniporlanti docunìLMiti ancora produco conser­
vali a Spilimhcrgo, comecliè non abbiano relazione 
alcuna con la storia della Terra o de' suoi Signori. 

Il primo ri(X)rdalo dal Limili, dal Dê î ani e dal 
Cavicchi, non lo credo peranc'o edito e ini parve 'die 
meritasse d'esser pubblicalo integralmente. Gli altri 
concernono un latto politico del tempo del lì. Uer-
Irando, Patriarca ; altrove li riassunsi, ma mi par 
bene stamparli per contribuire al Codice diplomatico 
friulano. 

DOTT. CAV. F . C. NOlì. CAIUUÌIU 

Documento (IcirAroliivio dei Conti Monaco di San 
t'ieti'o in Tavella a Spilimborgo e un iem[)o fticente 
parto dell'Afeli." dei Conti di Spilimbci'<i'o della casa 
di Sotto. 

f Ariìio (lomitìico incaniacioiiis millesimo 
fiuiiito duodecimo die mciisis uovcrhhris in-
dictìone quiirta. Mouastei'io vSatH"d;e Mai'ie 
coustriicto in comitatu Forò lidii in loco 
qui dicitut' Sextum in (pio mine r.ambertus 
abbas inasto!' et rector [et prolvidetoi- (?) /o 
meglio j esse] videtur). Fgo Albertus index fi-
lius quondam To[)i.'andi de Plovezano qid pro-
fessus siun ex iiacione mea, lege vìvere ro ­
mana et ego Talia iuga,lis su|)rascripti Alberti 
que professa siun ex lUK îonc mea ìege vivere 
allemanna sed urine prò ipso viro meo lege 
vivere videor romana michi cui supra Talie 
(jonsentiente suprascripto Alberto viro meo 
e t subter confìrmante. propterea diximns of-
fertores et donatores ipsius monasterii qui-
squis in sanctis locis ac venerabilil.)us ex 
suis aJi([uid contulerit rebus iuxta auctorìs 
vlocemj in boc seculo centu|)lum accipiet 
insuper quod melius est vitam possidebit 
eternam. Ideo nos qui supra iugales oire-
rjrnus et donamus a presenti (lio eidem 
monasterio sancte Mai'ic <lo Sexto . id est 
duas massaricias iuris nostri quas nos liabere 
et possidere visi sumus in comitatu tarvi-
sianc) in villa et in territorio de l^bìvezano 
|.vrima massaricia recta et la.borata ])er Bu-
derellum secunda massaricia per Pellegri-
num prò anima Toprandi [uitris rnei et (ìuas 
massarici;is in eodem loco positas recta,s et 
laboratas per Petrurn et (lormaiuim pt'o 
anima Grirae matris meo et insni)er curtem 
meam de Plovezano cum omni domo cultile 
et capella Sancti Alberti et massai'icia,iTi 
imam rectam per Benedictutn ot niolendinnm 
et silvns et cetera omnia ad ipsa.m curtom 
pertinentem et siiprascripte capelle perti-
nencia ante|)onimus unum mn.nsum qui iaoet 
in villa de Vuascone quem dediinus lolianni 
prò anima mea et animabus fìlioinmi n.o-
strorurn et duas massaricias positas in villis 
et territorìis de Fontane et de La,rr/anigo 
rectas et laboratas per Andream et Paganum 
et imam in Castaniola que regi tur per Ar-
naldum prò anima mea scilicet suprasoripte 

Tabe omnia ex omnibus in integrum |n'e-
d'icte massarjcie ot predicta curtis cura ca­
pella et massaricia insuper nos suprascripti 
iugales offerimus et donamus curtem n.o-
sti'ara. de Laubia cum omnibus inassariciis 
ad eam pertinentibus cum casis vineis campis 
pratis pascuis silvis ac stelareis rupis ru~ 
f)inis ac paludibus cultis et incultis* divisis 
t;t indivisis una cum linibus terminis acces-
sionibus et usibus a(]uarura aquarurn(,]ue duc-
tibus c\im omnibus iure iacenciis earum 
rerum per lotia et vocabula ad ipsas curtes 
pertinencia inintegiaim quas antera supra-
soriptas curtes cura (iapella et supi'ascriptas 
massaricias et cetera omnin iuris nostri 
su[»erius dieta ab liac die eidenì monasterio 
donamus concedimus olTerimus et per pre-
sentern cartara oirersionis ibidem confir-
rnanius babendum faciendum exinde p re -
dictuni monasterium aut cui pars |)i'edicti 
monasterii dederit (piicquid vobierit sino 
ornili nostra et lierediim nostrorum contra-
dictione quidem et spondemus ati[ue promit-
timus nos (pii supi'a. AUiertus et Ta.lia iugales 
una cura nostris hei'edibus predicto mona­
sterio aut cui pars dederit predii^tara oH'er-
sionem qiialis superius legitm; in integrum 
ab omni homine dell'ensare quod si deìTen-
saro non potuerimus aut sì predicto aut cui 
|)ars monasterio dederit exinde aliquìd per 
(|Uod vìx ingeni uni siibtraiiere qi.iesiorimus 
tunc in duplum siq)rascriptam offersìonem 
restituamus. si centra pi'o tempore fuerit 
melìorata a,ut vaJuerit sul) extìmacione in 
consimili loco et ut nobìs.cui supra .Mberto 
et Tabe iugalibus lìceat a modo ullo ttìjnpore 
quod volumns no!le set quod a nob'is bit; 
semel fai^tum vel scriptum est ìnvìolabiliter 
conservare pi'oraìttimus cum stif.)ulacione su-
bnìxum. Actum. in prei.licto raona,sterio sancte 
Miirie de Sexto f'elìciter. Signura i-i:ì±E| manu 
infras(yriptorura All)erti et Ta.Ue iugalnm qui 
banc cartam olTorsionis (ieri rogavei'unt et 
ipso iVlbertiis eidem coniugi sue consensit ut 
supra,. Signura \±Ì-\:}±Ì±} manu AlteTredi Vitalìs 
Ecilì omnìnin lege romana vivencium testium. 
Signura |-H±E| manu lilrrant Lamberti legom 
allemanna. viventis testis seu Wangarclli ,lo-
tumnis llaingerii vivencium testiurn. Ego Man-
fredus index a.t((uc notarius scrìptor buius 
carte oll'ersìonis post tradlturn compievi et 
dodi. 

-j- Ego Joannes sacri palacii notarius ]u.)C 
exemplum sumptnm ab autentico factum per 
tnanum Manfredi iiidicis atque notarii inssu 
domini Manlredì sextensis abbatis niclul ad-
deiis vel minuens |)roptei" punctum aut sil-
la,l)n,m bona (ide sino fraudo exeinplavì ro-
gatus inde scripsi anno domini millesimo 
centesimo octogesimo quarto indicione se­
cunda die octavo exeunte imiìo. 

ineadji'. in cojiia autentica alta cent. /: '̂,!0, larga 14 
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Arch." S. Maria di Siùlimbergo. Perg. aut. (1) 

In nomine domini Amen. Anno eiusdeni 
millesimo trecentesimo tivigessimo quinto, in-
dicionc torcia die quinto iiilii presontibus 
venerabilibus viris dominis Guilelmo dccfuio 
Ecclesie aqivileiensis, Giberto abbate mossa-
censi, Nobìlibus viris dominis Scenclio de 
Astreviz, Mectore de Savorgnano, Nicolao 
dicto gauJ, Jacobo de Cormons miVJitibus, 
Galvagno de Maniaco, Nicolao nota ciò de Ci-
vita.te testibus et aliìs pluribns, Magni("(icns 
et potens vir dorainus llerraannus .Comes de 
Ortenburch prò se et fratre suo, pi'o quo 
jrroraissit de rato liabendo libere et (juiete 
fecit romissionem et pactmn de uiterius 
aliquid non petendo domino Jorio de Lox, 
et suis lieredibus de onini eo qiiod idem 
dominus Jorius noscei'etur esse obligatus 
eisdem domino Herraanno Corniti et fratri 
vel alteri ipsorum ad restitutionera Castri do 
Lox, et ipsura ab orani promissione liberavit 
volens et mandans eidem Jorio quod ex nunc 
pi'o ex tunc obedia,t et obedire debeat, Reve­
rendo in Cliristo patri et domino d(.)mino 
Bertrando dei gracia sancte sedis aquile-
gensis Patriarche suisque successoribus et 
ecclesie aquilegensi. Promittens prefatus do­
minus Hermannus Comes per se et dictum 
fratrem. suum. et eorum heredes prefatum 
finera remissionem et pactum iirmum ratum 
gratum habere et tenere et nullo tempore 
contradicere, lacere vel venire per se vel 
ajinm racione aìiqua dolo in genio sì ve causa 
sub pena dupli eius de quo questio moveretur 
minus quinque soldis veronensium parvorum 
in singulis capitulis luiius contractus stipu­
lata- et promissa que tociens poti possit et 
exigi quociens contrafactum l'uerit et ea so­
luta vel non presens instrumentum obtineat 
plenum robur. Actum Utini in salla plana 
patriarchalis palladi, etc. 

y Ego Leonardus q. domini Federici no­
tarli de Utino, Imperiali auctoritate notarius 
ex auctoritate et comissione micbi facta per 
Nobilem virum dominun Jacobum de Canto 
de Florentia Reverendi in Christo patris et 
domini domini B. dei gracia sancte sedis 
acjuilegensis Patriarche vicarium generalem, 
|)rout in abreviaturis olim domini Federici 
mei [.)atris inveni nil addendo vel minuendo 
|)roptcr quod scnsura rnutet vel intellectum 
presens insti'umentum in |)ublica,m foi'mam 
reddegi. 

In dei nomine amen-. Anno eìusdom tlomini 
millesimo trecentesimo trigessimo quinto iri-
dicione torcia die quinto iiilii pi'eseutibus ve-
nei'abilibus viris dominis Giberto abbaio mo-
sacense, Guilelmo decano Ecclesie aquileionsis, 
Nobilibus viris dominis Sencho de Astreviz 

(I) Forse i sogucnli li lui (rascritli uiu'he il compianto Ciiv, 
Dolt. V. Joppi. 

Hectore de Savorgnano, Nicolao dicto Gaul, 
lacobo de Cormons militibus, Galvagno de 
Maniaco, Nicolao notar'io de Civitate testibus 
et aliis pluribus. Magnilììcus et potens vir 
dominus Hermannus Comes de Ortenburcli 
prò se et fratro suo prò quo promisit do 
rato lial)endo conlitens quod Reverendus in 
Cliristo patei.' et dominus, dominus Rei'trandus 
dei gracia sancte sedis aquileionsis Patriarcba 
siln gratiam fecerat et ei dimiserat omnes 
iniiirias quas sibi et aquileiensi ecclesie le-
cerat detinendo sibi et detcnuisse suis pre-
decessoribus castrum de Lox, indebite ac 
iniuste, per se et dictum fratrem suum stetit 
et promisit ipsi domino Patriarche et ecclesie 
aquileiensi bene et (ìdeliter cura persona sua 
propria et viginti elniis et decem ballisteriis 
])er tres menses omnibus suis expensis ser­
vire- et ipsi domino Patriarche et aquileiensi 
ecclesie astare centra quaralibet personam, 
domino R. Ungarie et comite de Viegla ex-
ceptis. Et si contigerit ipsum cum pluribus 
servire teneatur idem dominus patriarcba 
prò quolib^t Elmo et prò quolibet mense vi­
ginti soldos grossorum. Et sic iuravit pre­
fatus dominus llerraannus Comes attendere 
et observare sub pena et obligacione omnium 
suorura honorum presentium et futurocum.. 
Actum Utini in salla plana patiiarclialis pal-
lacii, etc. etc, 

'Y Ego Leonardus q. domini Federici no­
tarli de Utino, Imperiali auctoritate notarius 
ex auctoritate et commissione raichi tradita 
per nobilem virum dorainura lacobura de Canto 
de Florentin, Reverendi in Christo patris et 
domini domini B. dei gracia sancte sedis aqui-
leiensis Patriarci le vicarium generalem prò ut 
in abreviaturis q. domini Fedeiici mei patris 
inveni, nil addendo vel minuendo propter 
quod sensum rnutet vel intellectum presens 
instrumentum in formam,publicam reddegi 
etc. etc. 

In dei nomine amen. Anno eiusdem d()mini 
millesimo, trecentesimo, trigessimo quinto in-
dictione torcia die quinto iulii. Presontibus ve-
nerabilibus viris dominis Giberto abbate mos-
sacensi, Guilelmo decano Ecclesie aquileionsis, 
Nobilibus viris dominis Senclio de Astreviz, 
llectoi'o de Savorgnano, Nicolao dicto Gaul 
lacobo de Cormons miUitibus, Galvagno de 
Maniaco, Nicolao notarlo de Civitate testibus 
et aliis pluribus. Dominus Jorius de Lox ab-
solutus a magniffìco et potenti vir'o, domino 
normanno Comite de Ortenburch a promis­
sione, quam sibi fecerat de Castro de l'̂ ox, 
constitutus corarn Reverendo in Christo'patre 
et domino Bertrando dei gracia sancte sedis 
aquileionsis Patriarcba, iuravit corporaliter 
ad sancta dei Evangelia, iìileliter et legai iter 
servare et custodire nomine ipsius domini Pa­
triarche suorum successorum et Ecclesie aqui­
leionsis Castrum de Lox et eius contratara. Et 
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prò ipso Castro tanquam. eius officialis sei'-
virc et obedire, et eiindem Castriim sibi et 
SLiis aperire quandocunqiie f'uerit l'equisitus 
ita tamen quod renianenat securitas de qiiin-
geritis rnarchis quas habere delìot pi'o ipso 
Castr(;, ab eodem domino Patriarclia, insuper 
promisit prefatus dominus lorius ducere iio-
minos per laudum et senteirtiam. Et pi-edicta 
omnia et sinjijula promisit et iuravit at tendere 
et compiere sub pena et obiigaciono omnium 
suorura bonorum. Actum Utini in saìla phma 
patriarcJialis pallacii etc. ctc. 

-j- Ego Leotia.rdus q. domini Federici no-
tai'ius de Utino, luìperiali aiu;toi'itate notarius 
ex auctoi'itate et commissione michi tradita 
per nolìilem virum dorninum lacoburn de 
Canto de Floreutia, Reverendi in Cìiristo 
patris et Domini domini B. dei gracia sancte 
sedis aquiieiensis Patr iarcbe vicai'ium gcne-
ralem, })ro ut in abreviaturis olim domini 
Federici mei patris inveni, nil addendo vel 
minuendo propter quod sensum mutet vel 
intellectun), presens instrumentum in formam 
publicam reddegi, etc. etc. 

^ a l e g e n d e ÒJ\ ^ a u ^ o t ^ ; 

in Qri^^atj (Ifdiqe) 
(Poesia satirica popolara (idiiìefic) 

San Zors al fa un aiterir 
C hai ve ve par ìniMir 
Di cori aiòT pai mond 
Fa.sind il vagahoìid. 

K laiul e oavahand. 
A lòr pclrfjrina/ìul 
Co la so Imise in. m,an 
Al rive ad un pantan. 

Qtatnd che a l'è par pas^à 
Al scomenxe a Iremà 
Farce ch'ai vede un croi 
Ohe ai eoreve par di soli. 

.Fìa\ par mostrò, hraare., 
E che noi vere paure. 
Al si fase sol vos 
Il segn de Savie Gros. 

E siiid nioìtlad in side 
Par spinsi la f/ahelc 
Coine une sclopelade 
1 mole uno spiron/id,e. 

E bici C'urind di irot 
Al rive dongic il croi 
E i fàs co la so lan.se  
Un bus tal miey:. de pansé. 

Dopo al dismmile ju 
La viòd. Citi pis in su, 
Al lasse In gahele 
E ai lire far la mele. 

E in tal aUà il spadon 
"Al lire nrt caspe ton 
E i fas cu- la so lan.se  
Un'cUlri bus te pansé. 

Pò ciapal sa, il croi 
Al giave dal fagot 
Ch'I paride di ourdele 
E la piQÌi.ie alar la siete. 

Dopo che lu ha, pichiat 
Cai sped insanganal 
Ch'ai veve drel in man 
Al jeiitre par Crrixxan. 

Vidinla i horghesans 
l balerin tau.t lis mans, 
E schias.mnd e sberloland 
A i ter in par denant. 

Dopo ste gran, balae 
I .nors e la canae 
E rérin par onor 
Di l'assai protètor. 

E par tigni tnemorie 
()gn'a,nu di cheste istorie 
E fà,9Ìn baia- il croi 
Dos oris denjinl gnot. 

E par ogni chia-nlon 
Da la po})ola.\ion 
Dopo di chesg af'fars 
K san clantas crofctrs. 

JLH, i'rntutH,^ di Cl iarnisso 
(iraduzioii in giirizzaii-ortoj,n'a(ìii del l'iroiia). 

Marna, marna, sin cuniò 
.lai scunad la me. pìipina, 
Yen rlialà zemìid c/ie cluar. 
Par Uìi aijimi die' ninina. 

Il papà mi ù- niandad via, 
fastUlid e fur di se ; 
Tu sottana, nuimina huna, 
Sas comprindi il me 2'>lasè. 

Come tv, cui tot f'rutuzz, 
Cuasi jQ v,èi fa cun je, 
E uèi pur die la so scuna 
Dnngia sedi al jett di nw. 

Di je co' dnar mi sugnarai; 
Ma se IHU uci viarzi i vòj, 
0 me buna e <;liura marna 
Ze contenta die jo sai! Rico 

DoMENKJo l)Ki, BIANCO, Kdiiore e gerente responsabile 

Udine, 1903, Tipografìa di Domenico Del Bianco. 
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